

L E 



r 


L 


SEI GIORNATE 


r L 


• DEL SIGNOR ALFONSO 
D I * F O N T E , 
^iELLEQ^y JLI SI 

. DI y^A^IE COSE. 

G I 0,R N A T A PRIMA, CHE 
tratta quaJ fiala uera nobiltà, & in quaii co 
fc dia confitta . Che cofa fia Sottanza : U 
creationc de gli Angeli. Sei demoni pof- 
fono fapere le cofe a uenire per la loro pro- 
pria uirtu, o faenza. Se gli fpiriti maligni 
hanno pottafrza di fare miracoli fieri. De; 
gli Elen^nti & corpi celeftif& come furo- 
no creati. Che cofa fia Natura, con altre 
parti non men belle, che do^*^,& g 
iamente fcritte. 



Etr, 


interlocvt or I,'*" 

Etrufeo, & Vandalio. 


Oue potrei bora trovare il mìo Cétro^ 
& dolce signor yandaliotche cofi 
dolcemente m’intertenrje l’altro gior 
no quando ambidui ragion amo delU 
cauja, (Q' pimìpio di Ile cofi create che per meft^ 
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^ ‘ il grade recreatiòntif^oglio andar alla uolta delpH 
mecche facHmetc Je ne farà ito foloìdoue co Cocca fté 
màdia fòbtudine & amenità del luogo lo tfouarò 
jolo conteplandoifetreti della T^aturaìdellaquale, 
come filosofo eccelletisftmo ch'egli htato è iimamo ^ ^ 
rato. Ma che dico mno h egli quello che colà fra que 
gli arbori uerdi uicino all'acqua pafteggia ì Certo 
sì. domi le uogUo accoflare. Indarno Fandalio 
mio poteua io cercanti nella cittàìCfìendo uoì in que 

‘ : ile partii che tanto ui piaccionOi& diltttano . Ma ■* 

nondimeno a me certamente h Ciato molto caro f 
hiueruitrouatoìnHn sì comodo luogo come queHo 
h,& coft delitiofo,^ folitOrioi perche ìjora riceue . 
rò ilfauorsy che la uoQra bontàt& corte fta mi prò 
mife l'alt fhiói '*' ìH^er f -r^ cf . dje per la /oi- | 

lecttt^iney CT' dtHgen%ai che ho mejjò in cercar ut, 
meritOi che mi fa chncejfo, >' ■ 4 |g 

Fan. Certo yignor Etrufco gentilìsfimo i ancora non ho - • ^ 

intefo dalla mia ; * ijibilitàtche pojta con feruigìo al 
cuno cancellare k parte l’ohligOj chi; ho di feruimi i 
conftderando maslìmamente, quanto io uifiadebi»:. ' ‘ 
torOy & U01 meritate } mllaqual cofa io mi haueret, 

^ deuerei occupar ftmpre, ma le cofe mìe Jono tan 
te$& i miei negocij sì sforg^ati,che quel poco di tem 
pOt ibe mi auanT^ayfpendo in recrearmi per qutCik , \ 

riuìera 3 allaqual uengo per ailemare alquanto la 
corda della fatica , che da esfi mi uiene . Et dichia-^ 
randa qu( fio piu apeUamente uidico certo» cheto 
credeuo^ che uoì non hauefte cofa 4 dcllaquale meno 
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Ut fi rtcordafìty che quefla^ che bora mi rlcercatés 
perciochcycome il pto, & forma di que^a cìttàtfe» • • * 
condo che dite uoi»ui piaccycredeuoyche ancora ap-> 

. prouafie le qualitdy& le regokyChe la maggior post 
te degli bahitadori fuoifeguono, 
lEtr, Di gratia dichiarateui piu » o dichiaratemi quella 
articolo delle conditioni fise: percìochey fe mai in al 
cun tempo mi parejjè far qui la mia uitayno n p offa 
. pretender ne allegare ignoran:^ alcuna. 

Van. Io fon contento;percìoche con queflo medefmamen 
te midifcarico della colpay& confufione , in che tal 
tro dì uoi mi metteftì^ perche non uolfi fodisfar aU 
< t appetito uoftroidtchiarandouf quanto uoimiri’* 

cercafte in cafa del Magno Sacerdote. Et però 
uete [aperesche.queftacittdym chehorafeteftlapiu 
illufire del ìmwdo. 

Btr, ^uertkeichfl móndo ègrandes &yle fi dimaniaF' 

. feil parere alta mia Tojcanay&Jtaliaynon^yfeap 
prouarebbeno queS^ ' ^ 

yan, ToicheueggOy cheuirifentiteyuogliocótuentaridt 
^ dicOyCh'ella è la miglior di Spagnài sì per la co- 
.. pia de* gentilhuominiy & Caualiert che uifono ; C9 
me anco per il grande traffico, eJr cÒmertio che con, 
le Indie Occidentali haydellequali ui(iportano$cù^ 
me già uoi hauete ueduto nella Doganali mar e le 
naui cariche doro 0* di argento,& di ali)re ricche^ 

. %e»che la rendono illufire & chiara fra tutte le al^ 

. tre città. 

Utr. Cefi mi piace , , Mó pur io uorreìfaperey dà dm ut 
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nife a Inferire quejio^ ' ; ‘ 

yan, lo uel dirò>fe mi concedetey che pojja ejier un poca 
lungo ; però Hate attento ui prego, Fox non mipo^ 
tete negare, che ordinariamente non flianoprejjoil 
quaftjempre i migliori, & i primi cauallieri del 
I{egno,& Ipeciatmente in tempo, che egli ha piu di 
bifogno delle perfone loroyejjèndo la fua nella guer^ 
ra cantra gli infedeli, a che l’obtigo, che ai Chrifìia 
ni habbiamo fen^^a altro rijpttto c*inuita a fe- 
guìrla, 

lE.tr, S^ueHo mi piace, & però il concedo . 

Fan, Deuete ancora Japere, che in un certo dì felice, e di 
eternamemoriayS*acqt4Ìfiò quefla citta diSeuìglia, 
laquale dopò,che per i peccati degli huomini di quel 
tepOyO forfè pi noHri,i Mori occuparono laSpagna^ 

Vanno D C CX I III, delnafcimentodi 
S T O, ferhpre flette Jotto il lòr gouerno ! & p^t^ .. s. ? 
hauer tenuto il un lungo ajfe dio fotta effa,poi che 
VhebfjPprefa , fi meffe dcntv o a fìantiarui, & in 
fiemeconlui if entrarono tutti i Baroni,^ Cauàl , ^ 
ìieriiche a uno affedio,& guerra sì importante, era 
no uenuti a feruWlo,& egli haueua feco. Et , efìen^ 
do la città nobilisfima di ampia grande7^a,auegna 
jcbe la copia degli hofpiti,& forafìieri non foffepic 
€Ìola; come i Mori, che dentro erano mediante i pat 
ti, co i qxtòli la città fi refe Vbaueuano abandonata^ 
fi erano ritirati a uiuer in altri luoghi,gtan par^ 
te della città rimafe dishabìtata; uolendo queir 
Mo che dkoypaYtirfcrie di quà > Dio, per che la. 
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ftta fatìcày & ijuefia città non fi perdefiejgU parlh ^ 
per bocca d'un fèmplice Buffone , che [eco haueua^ 
come in altro tempo parlò già per la bocca ddt 
fina di Balaam; dqual Buffone con ogni inflanga fup 
plico il l{e, che prima che fi partifie,eglh ^alcuni * 
de* fitoi grandi Baronit^ configlieri > che fico era^ 
tìOyfojJero fuei inuitati^ & andaffero con lui a difina 
re a i quali darebbe da mangiare ne IT alto delcatm 
panile della Mo febea maggior Cyche è quella, che di 
quàfiuede;laqual cofa per diurna uolontà il l{e con 
cefjeyconuinto dagli importuni prìeghì di quel Buf- 
fone. llqualy ejjendo luH campanile infieme éol Be^ 
rSr con tutti gli altri Baroni, difie, chel banchetto^ 
che gli uoUua due eray che fupplicaua fua alte^i^^ 
che rifguardafie con attentione quella città y che 
Dio gli haueua datOy& medefimamente , come in ai 
cune contrade,& luoghi fi uedeuanole bandiere con 
learme,eSr injegnede’ Baroniy& Caualiieri princi- 
pali della fua corte, & che con tutto queHo era dip- 
habìtata la maggior parte della città , Et che con 
fideraffe ancora, com e, to^ìo che e fio > & tutta quel- 
lagenteufcifie fuori, riflarcbbe fenga habitatione^ 

^ che perforga fi ruinarebbe,&' fi perderebbe. 
Laqual confi dtraìione il Bs lìimò grandemente, gm 
dicandoyche ciòfuffeauijodi DÌo,& però egli fi effe 
tì dihabitaria con la fua propria per fona, cafa, ^ 
iorteyCome poi fece; compartendo le pojjtsfioni,^ 
spoderi deUa cittàyfr a molti gentillmminì, ctf* 

ndlieriyfi come in alcuni titoli fi uetk hvggidhEtr&o 
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pieperquHiChegiahodettOifi ritrouaua col^ìt 
for di queUo ^egnoj& ancora di tutta Spagna Ju 
habhataqucSia città dal fior di quella nobilisfimd 
compagnia. 

JTft** )SlueHOfCheuotdttebuerOipercheio mtrìcordoha 
Merlo letto in alcuni libri Spagnuolische di dò parla 
tiOf ancorché non per quello propofito, 

V an. Quindi adunque Signore auennejche non è contro^ 
da alcuna in quella nobiUsfima città > ne terra nel 
fuo contornoydi doue non potè fiero ufcirepiu cauaU 
lieriyche dal Cauaìlo Troiano, Ma ufafi sìpoco tra 
loro la fcien^U}^ fino fi poto affettionati a feguire 
qualmquejorte di quella, che non folamentenonuo 
gliono impararla^ma ancora non fanno conto alcu* 
no di coluiychefida alloftudio delle buone lettere^ . 
non altrimente che, fi eomettejjè alcuna cofa uile;et 
€0 fi quella contagiofapeUilern^ ha penetrato tah^ 
tOyChe queUiytqualifannoJcriuere perfettamenteet- 
froportionat amente yfpre'^^^ando ciòy fanno a poHa 
certi caratteri per lettere, di tal forte , che con af- 
fai piu facilità fi hauercbbeno lafiiato intender le 
S citale,che neHorofecreti ujauano i Lacedemonij i 
da che io credo, che habbiano hauuto origine le Ttjf- 
fre , che bora ufiamo * T^ellaqual cofa quanto esfi 
S ingannano, quelli yche fono liberi di pasfione lopo^ 
iranno conofcer chiaro . E quindi nafce^ che fi fiima 
piu un farto, perche fa alla mifura , & proportiorie 
di cobuyche fiutile qualunque cofiiche per il noftro 
ornamento la pa'j^^a degli Immini ^ &lajuper* 
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flutto, de* tempi ha trouato, che alcun altro huomó^ 
per Jauìoy & eccellente yche in ognifacultàdihuma 
ne lettere fia j mediante laqual coja ,/c nel di , che 
uoi dite non fodùftci al uoftro defiderio incafa del 
M agno facer dote ^quando ioy & quel certo Dottore 
contendeuamo [opra la cagione»di doue proceda ef» 
fer l'una fiate piu temperata dell'altra , p( rche ha- ' 
ueuamo quel tempo nelle mani ;fii, perche , efiendo 
unacofa ftgrata^ er piaceuokt alcuni di quelliyche 
erano làje mettere ben a mente a ciòjbaueuanotan 
to /aftidioyche quafi uoltauano la faccia , per non ue 
derci > ne fentirciy come fal'ir fermo, quando il bar- 
biere lo uuoljabjfareipcrilche nonjolamentenon 
houoluto rifpondere a queU che uoi mi dimandane^ 
/ufpendendendclo per utt altro dì, ma ancora ycome 
ben uedefìe,troncai il filo della materia, chetrat- 
tauamo, prima che la noflra confufione il romptffe. 
T*er cicche non è confideratione di poca impor tanx^ 
intender che la cagione di doue deueua procedere 
uolontà per procurare d'imparare,un fi notabile^et 
eccellente t/Jercitio, qual è quello delle lettere, na- 
fte odio,& difpngiOy& di quefioyche ho detto mi 
rilutta lo (limare poco ogni co/a,che esfi nonjeguo 
no, ne intendono, & i m< de fimi, che la efiercitano ; 
pereioclìe dalla ignoraff]^ loro nafccquefia prefun 
tione,& arrogan'jta, che fi cri dono certo , che ogni 
cofa,che non far a compri fa dall’intelletto loro , non 
pofia effer buona ; & fen^a piu proua, ne efiamine^ 
la condannano per catt^ua, ^ ancora il poutro,che^ 
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fdtlc^ndùìUtgilandoi^ Hudiando la orditi), noti 
Sia (en^a pena; & in queflo modo fono perfeguita- 
tì gli altri, che uiuono fra esfi,e che fi danno a que^ 
fio uirtuofo efiercitìo delle lettere. Ma pur non h fi 
uniuerfale qui Sìa regola, che non pojfa patire gran 
de ecccttione; con ciò fta che molti cauaUìerì, & gen 
tilhiiomini/i trouano d*uno Juegliatisfjmo intelletto^ 
& di fanti, & uirtMoft ejfi rcitij . Squali ,conofcen 
do ft chiaramente l'oracolo, che io dicù,f e feguono, 
& credono in alcuna fcien’^ta, fono di/cepoli occulti 
loro, per tema degli ìgnorantu 
l^tr. T^onpòjfo direfen?^ ridere quanto il mio intelletto 
fia (iato attento alle uoSìre parole, notando per che , 
cofa inferi fte uoi la generofità,& grande":^ diqUe 
Sìa cittàjiSt laprouaSìe con tanti argomenti, cJr cò^ 
relai ij, per uenire poi come fete uenutoa una cofa 
•di tanta difproportione , 

yan. Sappiate Sig . Etrufco,cbeH prìncipaì artìcolo deità ^ 
colpa, che hanno , feti può imputar* h qùeSìo ; 
perciocbe taglia tutte le jue difcolpe ,(^cofth per 
maggior condannatione,^ confufton loro; & a que 
ftopropofnomi ricordo, che dice Marco Tullio, che 
l' huomo di /angue illuSìre,che non corrrfponde con le 
JUe opere,^ efkrcitio , alla nobiltà della jua prò* 
genie, quella tal genero fità non gli ferue di altto^ 
che d un torchio accejojihs porta dauanti di Je, ac^ 

• do che cgn’uno uigga meglio i difetti fuoi : - - - 
tr, 'Certo egliil ponderò molto bene ^ & bòra cotiofco^ 

0 intendo akttnc co/e^the co' mi. i ocefn ho ueduto 
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fitccedeire fmili a quefle,chauete dett9, chela igm^ 
ranx^ddcajofacem^chenonk intendfjjero . Et a 
t^Hcììo propoftto m uogUo dire ciòcci) auenne acerti 
gentìlhHomini giouani in una città di Tofcanaydo^ 
ue ch’io nàcqui ^acciochc fappìate^che in ogni banda 
fiuJaqueflaignoranxpytbediteXoHoro riguardati 
do a cafo una rie cbisftmai & fuperbisfma cape Ila» 
che per fu i (tpoUura un’^rcìuefcouo di quella ter^ 
ra hr.u(ua fatto con una tomba in mcTiOt ^ fu quel* 
la unelegantisfimo Epitafio con ucrfi Latini; poi 
che Vhtbbero rtttglio riguardatOy che intejOyftdice» 
che dificro; certo quefta dètJJerbeUisfimac^ypoi 
che noi non l'intendiamo . 

F"an, Fiìi non haut te ragione yper cicche in quelli tali è c6r 
tata Iperanx^a del rimedio ypevcioche già confefla-* 
uano la ignorami loroy ne nafceua uolontà 
tendere y o almeno dolorCy perche non intendeuanot 
Maquelliy che ho dettOy che tojìoy che jenteno una ‘ 
cofaynon efier alla mìfitra dell’intelletto /uro, la bia 
fimar.Oy ór publicano per pag^iay con qual coja ut 
pareyche pofano guarire f 

Etr, f^oi d faperete maglio di Wf, che intendete la loro 
infermità. 

yan. ^jidunque intendendo quello ^non m’incolparete per 
Uè dermi andar tal uolta fuor della conuer fattone di 
queliiya chi fon io sì diuerfo ddl’appetitOy ór uolon* 
tà loro; percioche piu tolio uoglio patirla folitudu^ 
nCycheU mancamento di conuerfatione alcune uolte 
fnifuol cagionare, che rimediar a quefto danno con 
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tonuerfationCf a chi, come m dico , fon fi dìiierjodi 
ttolomà» & esfi della mia . Vtrche deitete /opere t 
chela moltitudineyche fi po/la patire è con la gran 
copia dì conuer fattone dijptacetiole . Tercioche^ co 
tne diceua Socratet fpfjfe mite nella pia'^a piena 
^ di gente eir popolata è il de/erto ; & ancora y per- 
. che queHe eduer/ationi fi fogliono compravi medìan 
ti alcuni ejlercitijymolto care, il tempOìche in quel 
la debbono fpender^chc è quelloy che come già ut ho 
detto, inuùlo a i mici negotij, impiego per quefìa ri- 
meraicome uedeU\quando dal noiojo caldo b liberai 
fercmhe,oltrachc ella b grata , e2T fifrejcay come 
fiuedeiqueUo concorfo di gentei& uarietà dt Un- 
‘gU6j & diuerfità di traffichh & differem^ di cofcy 
cagionagrande contente^^, oltra ilfrejco uentOy^ 
che per precurfore della notturna cre/centcsfempre 
uìene, , 

Certo Signor FandalìOi chcy ancora che per proua 
dì alcuna parte della uofìra intentione non ci fo/le 
altro ^iudicioyche lajciar di godere quelli gentilhuo 
mini, che dite d' un fitosìfìrefcOi& qualificato di tup 
tol rejloìche hauete détto, & con fi poca faticainon 
pofio far dimeno,che non gli attribuì fca alcuna col- 
pa. Et, poi cheH luogo bfipiaceuole,& il tempo no 
ci impedifee, ui prego fiate contento di fai mi quel 
fami e, che mi promettcftey ancoraché fia a Ile JpeJp 
della mia uergognay^ della uofira fatica, 
yan, EfìuirtuofalauoHrainclìnatione Signor Etrufeo^ 
eSt la pcrjona uolìra fi degnaìche mi sformano 4.^5 
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itì,fceniereyà quanto mi comaniate% ottra tohligé | " . 
thè di ferunei gentili huominiBramerì tutti gene^ • 
talmente habbiamoa^ perjoiisfare in alcuna coja 
'aUafatica»chehau€te patito cercandomiydico, che 
fionfolameìtte quelpunto^che miricercafie^ma an^^ 
tor a quarto ui piacerà intender da me^eSr io mediS 

te quelìcbe ho letto itSrintefOyUifodisfaròi per dh 
thiaratione deUa qual cofahauereihauuto àcaro ^ 
thè il mio inteUetto fifojje trasformato in quello di 
Tlatone,lida nondimeno darò in difcarico della mia 
ignoram^a la propria uolontà.Et,perche non fi pet 
da tempo, accioche uoi intendiate quel , che uoUto 
fapereympar, che debbiamo prender la materia 
piu daltOt& come fi dice, di fonte; conciofiachetut 

to quel,che habbiamodatrattare,è JU^anT^^òac^ . Vi 

' adente di /tinam^a.La prima coJa, che deuete dima 

dare,&fapere,per non perder ilfilo,bifogna,che fia 
quefla;uede te uoi da qual ui piace, che cominciamo ~ \ 
^imaipercioclje la mia uolontà pende dalla uofiraé . ,i 
Voiche uoi diteyche per quella materia,che tratti^ 
mojfifógna/apere^che cofafi'* fofla U;^a,ui prego fia . . , ' 
te contento dirmi,che cofa ella ancora, fe que^_ 

^0 nomefoflan%a uuol dir unafo piu cofe, 

Vàn, Quefìo nomefofianxa uuol dire molte cofe;percio* 
che alcuna uolta lo diamo àogni corpo creato > tSr 
qui uuol dir corpOy & ancora lo attrìbuimo 
diamo allofffirito,e h ricettiamo per quello; & fpif \ 
fo fi ricette per quel,cheècompoflo,diquefledueco / 
fiicbe ho detto Jicome per I hiiomoi ilqud'ì eompt | , 
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fioiaqmHedueM’anìmayelofp'mto; & prrò 
'' " 'piniont dudcuniy^ Lo ajftrmatono coft yche lafb^ 
fian'i^a è ogni coja naturale;che iiàdapcr fé, & hfe 
pargtay& alle uolte lafciai’ejjire ; &Jopra queflo 
dice AriUotile^che,coft come la uita è dtttà dal ut 
uereycofila foHan'^^a è chiamata dallo fiarei^ C9- 
fi come lagenerationCyh entrare inloftan:^ay coft 
ruttione èufcir di lei. Ancor a quejio nome Hefio ài 
foflan:i^a s'attribuifce,& fi dà ad alcuni benit^ te: 

porali pojjesfionijcome fi legge della fofiam^a , che 

mi appartiene, Et il fanto angelo pa» landò del 
gliuolo prodigOìdice,cor*Jitmè tutta la Juafofian'ga^ 
uiuendo lalciuamente'yUelendòdj^reychs confume tui 
toThauerfuo, 

ttr. Ho intefo pienamente quello nomefoHan'7^a;ma uor 

r et fapere^quanto faccia al propofit9 diquefia ma^ 
teriayihe trattiamo, come prenderemo quello nomt*^ 
Van, ^i il prenderemo per cofatche Hà da perfe, ^ 
’Etr. Voichemhauete detto del nome,dì\temi horadelh\ 
cofa, V ' ' >. 

yan, Sofìan'ga c ogni cofa^c?}e fìàda per fe,€ome ho det^.; 
[ t0',maunajoiìan'7^ h quella ^che creò tutte te cojcy, . 
» un* altra è creata da queflayche crea y perche lat 

' ' creatrice è la prìma,^ la piu degna, pcrihe è ilnor r 
• flro creatore,^ Dio utt mo Mafiimo,\ein $ petchù^. 
non mi affretti di modo, che non taf ci di parlar d'o^ 
gmcofa,jotto la protettione della Chiefa Catolicay 
Cjr della noflraSUntaft de, che efìauede, & tiene 
della qual fede uoi non dtuete cercar di dinàddare^ 
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Wf meno per ragione naturale uoler comprender Cai 
tomi fierio di quella, & il fuo mirabile ft greto , pèr 
cicche colui, che non è degno di quefìacatolica^fede^ 
tutto queltcbe tiene crede può prouare perré^ 

gioni, ' • 

Etr, t^oi parlate ìCome CbriHianOi& io il farò co(i» 
P^an. crediamo una foSlan 7 ^a,che creò tutte le cofi^ 
qutUafofìam^k Dio,laqualfoUanga è molto 
grande,non largamn lungay ne fptffa, mafapien^ 
t€ymifericordioja,pÌ€tofa,gìuHa in fommo grado » 
che opera,^ fa tutte le cojeferrga mouerft d'unluo ^ 
go,che è in ogniluogo,^ in ogni cofa potente;&an ' 
cera crediamo nellafantispma Trinità , & quefla ^ 
tre per Jone, cìt un fola Dio ueroifono il padre nonge 
neratOiil figliuolo che procede da lui , ancorato 
JpiritofantOichederiua da tutti due;niuna diquejle 
perfone non è diuìja dalTaltrafperciocbey tutte fono 
un Dio d'un poterei^ d"un fapere,& dì una uolon^ 
tàì& opera',& per abbreuiare,dicOiChe tengo,cre- 
dOi& affermo queliche crede & confeffa la Santo 
. Chiefa nofira madre ycome figliuotOiCt membro fuo, 
Ettperche in quejia opera fi trattano diuerfecoje>et 
materie molto fottìlUtutto qud^ebe dìrò,& tratte^ 
ròiS*intetida fìtto qutfia intentione, ^ protettìone; 
&,fefit trouafie alcun errore, ò qualche altra cofa,U 
lecitai& non perfetta ,da quefla bora mi jettomet^ 
to , & obligo alla correttione di qualunque perfo^ 
na dotta , pur, che moftri,eSr dichiari V errar mici 
perciocbeje la ignorami ha luogo in cafa mii^n 
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Vha la matìtìa. 

ttr, FeggOyche hauete finito bene Uuo^ìra eonfespone 
dì queli che credete della Joftan:^a facitricCidite ha 
ra di quella fChe h fatta. 

Van. Quefiafolian^ creata lapartìmo in due parti» Via. 
na delle quali ueggiamo»& l* altra è inuifibile i ma 
diquella»chebuijìbiletrattaremo piu. 

Etr. Se hauete di trattare della opinione de gli antichi , 

^ naturali Filojofi,uorreitche uoifcguitaHe Tlata ’ 
vetpercìoche pare»che cofiui fi conform i piu con U 
nofirafede. 

yan. Telatone ^che al giudicio mio fu il piufauio dì tutti i ^ 
Filofefi del fuo tempOidiuife il mondo tutto in cìn^ 
que regioni fole Ja prima chiamò Cielo » & queHa 
cielo',s imHe queUo, dotte fianno leftelleiChe da noi 
fono chiamate fteUe fijie»la feconda chiamò Eterea» 

C*r il luogo di quefla afiegnò alle flelle fifie inftno ai. 
cielo della Luna.Et la ter^a regione fu da luiM- 

rea nonrìnatay^ fono i confini di quella dal circoli^ 

della Luna, infino alla regìon me%ana,che chìamia-^ 
jno aerea.Humttta chiamò la quarta,quefta è dal'^ 
la met^na regione detl’aria,che ho detto infino al., 
la terra»doue fiamo;& la quinta»& ultima di quo 
, fle cinque regioni è la terra,doue habitiamo,& dice 

tgliiChe in ognuna di quelle regioni, che ho detto, 
ni è cofaui^nte»^ cbehaanìmayintellttto,(2tfen 
timentoi^}cepm,ehe nella terra uifono degli ani 

mali inmfibiìi»conragione,& intelletto, che p(^fo->‘ 

fio fopportare la fatica»^ morire , & quelli [onxt^ 
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gli huomlnì. Ét nelle t>e mej^ regìofàtche fono fré ^ ^ 
il cielOi& la tctraìdiffet che c erano gli Iphriti» che 
ton quelli del cielo, & gli huomìni della terra, [i " 

formanOy& fi fomigiiano in alcune cofè,^ in altre 
ancora non fi con f or m ano ìper cicche dice (gli ^ che ì 
due fioriti fouranìiche fìanno nelle due regioni alte 
a quelle tre di me%Q,HannofraH cielo,doue fonale 
(ielle ;percioche qutfii amano gli huominif& fi alle 
grano del ben lorOj & del male fi dolgono. Et però /o 
no detti poéfibiliypercioche quefli/òpportanole paf 
poni di allegrex;^y& di dolore, lequali jènteVani~ 
ma^ ^fono pasfioni jue particolari Ma^perche quel 
ìaregionejiaquale eterea chiamiamo, hterxp 9 & 

‘ me-^anafra Dio,& mi& fa fapere aU!huomo,per 

paroUyò per fogni, ò per ftgni,che ueggiamo^alcune 
cofe occulte, però fono chiamati Angeliche propria 
mente uuol dire mesfit. V altro fi>irito^ che è neUa re 
g ione humetta piu uicina alla terra è pieno di mille 
malignità, cioè d'inuidia,& odio,& di altre cofe fi 
mUi&gli di^iace il bene^chegli huomini fanno sé 
pre,& gli piace il loro male^^ quefio auiene, per ^ 
che ihuomo afcéde per humiltà al luogo, ch'egli per 
dhper lafua fuperbia . Cofìui incita gli huomini 
'conefficacìsfime tentationi, che non facciano, buone 
opere. 

Etrs^ Vlatone parte in due partigli .Angeli , diuidendo i 
buoni da icattiui,ficome dite,& il dottisfimo Dio 
nìgi Ariopagita gli parte in noue.Or uorrei fapere 
da uoi, perche cofa pano piu didm»come coflm dice» 

^ j , 
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ò perche cofa pam piu di nouCyCome lofltffo Diorn^ 
gì afferma nella fua Gìerarchìa^ ^ ^ 
yan, Vna cofa ft può partire in moltc,ò in poche quanti^ 
tà>effendoun numero tuttey& unafteffa quantità , 
fi come viatorie partigli ^ngelhche fono buoniyfit . 
condo il luogoydoue Jonoy& Dionigi gli parùfecon^ 
dogliordmiloro,& cofinonu'ècontradittme alcu 

na, ... 

Str» dì gratta ditemi una cofa^che difidero intender yCto. 
è./c i dtmotnj pofiono faper le cof afutureperla loro 

propria uirt àiò f eie nxa alcuna, ■ a? 

yan, Qjuefio ui diro io uolentieri. Deuetefapi rcychey 

jnei demoni nonjonocorpij^ pero Hanno in un ifitt 

te da Leuante à Vonentey& in unfolo attimo fono 
incielOi& interray& qutHo mede fimo può fare il. 
raggio uifuale c fendo corpó;& per quella ragione, 
ifìefia ci fono alcuni ignoranti, iqualt ft credenOyCht 
i demoni fappiano le cofefuture,& altri dimanda-, 
no confi glie loro d' alcune cofe ignote ; come farebbe 
dimandandogli di alcuna perfona j che ft ritroua iw . 
luoghi lontaniy& alìcniyUogiwo fapere da efii, qua 
do uerrà‘y& il demonio come fauio j & afluto nella 
fola tanta diHarn^,in quanto f occhio ftapre, ^ 
chiudeyUaalluogOidoue quel tal ft ritrouay& je u^ 
de,che habbia cominciato à caminarey&, chefta m 
maggio compartty& mifura bene le Jue giornate yCQ 
forme al modo della fretta ych'i gli bay i» qutUQ 

~ modo diconOy& dichiarano il dì, quando ka da w- 
meffccondo la Uradaidicpnc ucrrà , ò tal mefe\ è 


T M ji. ^ ^ 9 1.0 

td fittìmana» "Et, quando queflo uia^gìo è ìncertif i 
òpericelojòmainon diranno ildìpuntalmentei da 
bitandofi deUlmpeditnento^che gli può ritornare 9 
eccetto peròycomegià ho detto^ej^endo ftcura la firn 
daperterrai& nonper mare;doue potrebbe fucce^ 
dere alcuna fortunato cattino tempOy che lo interte 
fiejjet& impediffcy laqual eoja anco noi potresfimu 
ben farete la ui^ìanonci mancaffe » & Vdtex^ 
della terra non cifacefie impedimento ; & in tutte 
Maitre cofe danno riJpoHe molto ofcure,come erano 
4juelle di ^polline,che in Delfo era adorato pep 
Diojilqualedauafempre per ri^Sìa alcune parole 
cpnfujeycon cento mila fentìmenti equiuoci molto 
fottili^accioche nonfoffe arguito, fuccedendo ilcon^ 
trariOidi quelych*egli diceua, dando la colpa di ciò,à 
ehe la fua baia,ò rilpofla non era fiata bene ìntefai 
di modo, che in qualunque modo,che fofie fuccefio il 
fafo,U demonio reftaua in credito,& in riputatione 
& i mìieri ingannati due uolte,& anco dugento mi ' 
la.Et medefmamente quefìa pa'gigia pafia piu ol 
tra,perciò che fi trouano alcum huomm,iquali ere 
deno ferniamente, che i demoni pappino tutti i no- 
Uri penfieriyilche è falfo,&gran pa'^a,percioche 
fi pur un demonio mende alcuna c^a di quel, che 
noi penfiamoynonl perche egli il fappia di certo 9 . 
ma per congetture, & fegni,comefauio , & molto 
antìcoyda che Dio creò il mondayperfu{Oi& lungo 
fi>erien:^yCon(fce le cofe per fauemre,& co fi jeguo 
no efte, giudicando per quefU taU tulli i nofìripco 
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fierì;come farebbe i direjè esft uedeffero^ che alat 
rio riguardape jpefio una bella donna»^ il Cale pro^ 
cacciafie d’haucrlay& fempre andafie, doue potejfe 
ejfer ueduto, da lei,& la ueggatgiàfanno^mediante 
y queflOfChe colui è inclinato à queUo»& che è inamo 
rato, perche ueggonoìche mette la mano, doue fente 
ia dogtìas^che uolentieri ficca gli occhiidoue ama 
&,fe ueggonOiche fi cangi di colore, che tremi neUa 
parola,<!2r,cheìfe la diceja dica non tutta , eSf^ tptri 
fegni, ch'io lafcio di dirti per non moHrare , che fia 
fuccefio àmeiconofcono chiaro,che queftotale bina 
morato,ma no lodicecertoiper laqual cofa esfimài 
non conobbero bene CtìI{J STO Saluator nofirq» 
quando egli era qud giù in terra i perche uedeuam 
alcuni fegni in lui^che pareuano dhuomo,& molte 
■ altre di dìo, come erarifufcitare i morti,& render 
Idluceà ciechìy& per la loro gran fuperbiacreàe^ 
I nano certo, che Dio non uerrebbe già à far fi huomOi 

però noi conobbero,percioche,fe ThaueJJero co- 
nofciut9,mai esfi non hauerebbono foUecitato i Giu- 
dei,che lomettejjeroin croce, 

Str, Digratia fiate concento di dichiararmi un altra co^ 
^ Ja,cheJommament€ di fiderò fapere;cioè,fegli ^iri 
* ti maligni hanno pojjan'j^a di far miracoli ueri, « 
yan, ykind hanete la prona di ciò,fe ui ricordatelo fape 
te quelìChe nonhdjiroppo tempo,che Juccefie àMf^d 
Haletia della croce ‘da Cordona, & gli firani mìratio 
liyche per uìrtàdel demonio quefia donna faceua > 
efio f attua pMeiilaqual cofafà inteja piename 
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te da iuttiyquandq ellafàpenitentìatainonfo , fe 
uoi fapete que^o. Verilche io ui uoglio dire intorno 
qutfìo qudyche intendo fecondo i Jacri Dottori, Mi 
r acolo proprio è detto operatione di fapere,ò contra 
itcorfocommme di nofìra natura-y& una cofapuò 
efier fatta per due tnodU centra il commune corfo 
della naturali una dellequalih, fe mvueno alcuna 
cqfa d un luogo in un'altro contVa fua inclinatione 
propria,e fuor dell a fua naturato con impedire il mo 
vimento delfuo proprio efier & corfo . L* altra per 
froduttione di alcuna noua fo^an^ fen^a che poj^ 
fa ejfer prodotta per la uìrtù naturale , Quanto al 
primo modOyi Teologhi concedonotche gli fpiriti ma 
digniipofiano far miracoli;perciochepofiono impedì 
•re la motioneyche è naturai di alcun corpo molto fen 
^dubbioyòmouerlo del tutto fuor della fuainclU 
tiàtione,ma quello debbiamo intender noi di talfor 
tOycheper quejiatal mòtioneyòimpedimentOyChe dì 
' €0>non ft pofia impedire 30 mouer lordine di tutto* l 
corfo commune di noflra naturaypercioche non hpof 
fibile,che nel maligno jpirito ui fia tal pojfan\ayche 
pojfa impedire il uelocemouimento di tutto* l corfo 
celeflcyne manco lo pojfa mouere. Intorno il fecondo 
modOydicOycbe tutti i /acri Dottori hanno per cofa 
molto certaiche niuno f/irito maligno pofia per /ita 
uirtà propria produr fo(ian<s^a alcuna»che fia noua^ 
ne manco pofionofar queHo gli jLngelihuonìy&ài 
ce Santo jdgofìinoyche operanoycome gli huomini 
fanno produr iformenthperche applicano le uìrtk 
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fetninalil'Hnaàll'ahrajperatthn dtUequali tiefe^ 
gue la produttione di alcuna mua fuflanxa • E di 
queflo modo dicon i DottorUche i Maghi condufie^ 
rodauanti Faraone uerisfmiferpenti,& non per Ut 
uirtà propria di alcuno fffirito malìgnOima per l*ap 
plicatione della uirtà femìnale , laqualnaturalmett 
te è attiua allageneratìone deferpenti ueriy& cofi 
quegli non fecero piu di applicarle cofe attiue aUc 
pasftue, 

ttr. Io no uoglio bora difputare,ne altercare intorno que 
ile cofe, per che non l’ho per troppo ftcuro^&però ui 
prego, che mi uogliate dire dell' altre cofe»cbe noiti9 
ueggiamo, 

Fan, Olirà quefle^che ho trattato àfono ancora le ammie^ 
lequail non (i poffono uedereyma,poi che inun*altr.^ 
banda ho da trattar dell'huomoy per non partir la 
materia y fu fpenderò il parlar di quelle, per queltar 
p0y & trattiamo bora de'quattro elementi,percior 
che i due piu alti di lorOyChe fono l'aria & il fuoco » 

' mn itposfiamo punto uedere, 

Ètr» Voiche di quello uolete trattare ypregouiyche no bah 
biate frettaypoìche la Jottil materia ricerca, perda 
cik non è materia alcuna, che ricerchi piu tempo» 
ripofo , che quefta, perche ella paperfetta, & 
painteja. v s;; 

Fan. Offeruate uot l’ufam^a uqUra di dimandare, perchr , 
che copuirifponderò io. Etprima,che cominciai 
moyui auertifcoyche non uogliate ricercare in cgm 
luogo le ragiorùicbe in tutto pano certe ^percwbq 

< \ 
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Ifafiaràìfi ut fonoydoué quefie non ft trouaròno, dm 
ragioni naturali, che ftano fimili alla ueritàine man 
€0 uoglìoiche in ogni cola mi dimandiate gli auto^ 
rìypcrche nelle difficili io hauerò la cura di ciò , per 
non gettarmi addojjò la foma, per che io fon nimico 
4i far queliche altri fanno di recare ftrajcinandogli 
autori in ogni parola» 

ÌStn Son contemo,& dico,che baflerà la pròna, che fa^ 
rà fimile alla uerità>quando non fi trouajje ragione, 
che in tutto fofie nera, 

W^étn, Elemento è quella cofatche è prima in ogni corpo » 
quando egli fi formarci in corromper/} è V ultima , 
et effer prima diciamo, quando il corpo fi fornifce » 
'fercioche ella forniteti corpo d*ognicoJa, et non è 
fornita, et cofi chiamiamo ultima,quando il corpo fi 
‘slega,j)erciocheelladìuideilcorpo,etnonhdiuifa9 
ma qui confente la ragione, per cioche > cofi come U 
Corpo fi può diutdere,C partire in cojè grandi, ^ 
che hanno fineycofi medefimamente fi può rifoluere 
in diuerfe cofe picciolct che non habbiano fine,per’^ 
cioche ogni corpo ha fine;& però ih ogni corpo ero- 
uiamo alcune cofetle quali fono fornite , & di parte 
fono prime, quefie nel fornirei & ultime allo feio~ 
gliere. 

Mir, TarmiiChe in una cofa contradicete à uoh &àBoe 
tio ancorafilqual dice,cheH corpo fi può fciogìiere, 
f!r rifoluere incofepiccioleìUquali,dice egli, che ha 
fio fine. Et poi dite,cbe alcune coje fi trouano ne* cor 
' pìicljefono MltimCiquando quefii corpi fi rijolucnos 
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^ Boetto diccyche ogni corpo grande difcrefcty ^ 

Jcema mentre che non ui è fine, 

V att,QucHo,che noi chiamiamo nomct è detto in molti 
modi in nome »& mijura,& peJo;& quefìecojeycbe 
diciamo non finite per ilfuo nome, non fono dette di , 

unafortCipercioche diciamo in un certo modo non fi 
nito per juo nome tutte quelle cofe , che non HanHo 
fempre in un nome proprioy & quefìe fono le fingo 
larìyCome 'Pìetro,Giouannì,& qualunque altri no^ 
mi'y'i!^ in queHo dtce "Platone, che le cofe fin^olari 
nonfonofinite,ne certe; queflo s'intende per ^ome, 
che in breue fpatioi& tempo fi genera,&fi corrom 
pe,&fono alcune uolte poche,& alcune altre moU 
te.^ltreyue ne fono, che noi chiamiamo non finite ó 
nome^percioche del nome di quelle mai non fiaim 
certi;& pur le cofe hanno, e2r ueggiamo,che fono in 
nome, ma alcune fono bora in un nome > &jubiÌo ih 
altro . ^ e ne fono altre ancorayche fempre flant^ 
falde in un nome inefio,^ le cofe,che noi chiama^ 
mo nonfiniteper nome non le può conofcer,ne capì^ ' ^ ^ 
re l ingegno humanOìper laqual coja ui ho detto hà 
rajcheU corpo fi può Jciogliere in poche cofe finite, 
Etquelyche Boetio dice, che ogni cofa grande fcema 
& difcrefceìin cofe finga hauer fine,quefìo, che no 
bafine,èpofìo in queflo ultimo modo,che ho detto^ -? 
che s intende hauer fine^ma il notìro penfiero non è 
bafiantt a mifurarlo. Et ui è ancora un'altra ragion 
naturalejaqual uoglio dire;cioè > che come il poco 
^efce finga hauer fine tma non in tutto ,percioche 
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tutto ha certo termìne^come ben fifa;, cefi ancora 1$ LO) 
grande']^ jcema,& diferefee incofafen'^ hauer 
fine, ma non in tuttoypercioche non h cofa alcuna per 

ftretta,&picciola,chefiayChe,Je ancora folje fiata r 

fabrìcata dalla natura ajjai minore, laquale non ha 
uefienome. 

Mtr, Tutto quelfCjje bautte detto mi par molto ofeurOyep 
poiyche uoi fapete quanto iofia ro'tp d'ingegno ,HÌ 
gratta non u'increfca il dichiararmi meglio ognUO'^ 
fayaccìò che io ilpofia intendere, 
yan. SappiattiChe ogniparte^tanto , che ella è detta di 
maggior nome, tanto è certaych'cllafia minore ; ^ 
tanto che è chiamata di minor nome , è maggior 
per ilche,fe il nome fctma,crejce piu la quantità del 
le parti >che facciamoipercioche maggiore è la mer 
iàche*lter'3^o,& il ter%o è piu che'l quarto, & mp 
diante queflo,la grandt%^fcema in cofaycomegià 
ho detto, jt non ui è fine;nongià nel nome delle par 
tUma^quanto a nomi di quella, 
lEtr, Seguitate ui prego, perche bora comincio à intendi 
re quefla materia, 

ì^an. In ogni corpo ft rìtrouano alcune cofe fi pìcciole. $ . 
che congiunte tutte infime fanno una cofa gran^e^ 
quefìe coJè,che dico chiamiamo elementi', & con^ 
quefia opirnone fi conferma Coniìantino ,ilqual^di 
ce,che elemento è la piu pi cciola parte, & dice del 
> corpo femplice alcune di quefie parti calde , ^fec- 
che fonOymediate ilquale fono dette primieraml^i 
ialfuocofie altre fredde, hr ficebe ? che fono detti 

B 4 


($ I Ò J T U 
i^dUterrayaltrehHrnide^etfireddèyquefle Jònàdét 
te daU*acqua, altre humide,& caldejcbe dataria 
chiamiamo noi. 

£tr* Eftendo quelle parti fantesche non hanno fine^confe 
ditCi^ che diuerfi corpi [iano fatti da diuerfe parn 
ti, io nonio come pofiiejjeryche fiano quattro que/H 
elementh^ che tutte le cofe fiano fatte, & comfò' ' 
flc da esfit, 

V an. Co fi come te dìttìonifonotante,che non hanno fino, 
& ogni dittione è parte deU’oratione,che fi fate c(fi ^ 
' come uoifapete che fono otto parti quelle deWofa- 
tionCyCofi dico^che ognuna dì quefte parti è elemen 
'%o,ma quattrofolijono esfi;perciochein quattro fime 
eie gli hanno prefo gli huomini ,& in quefla forma 
dicìamoyche tutti i corpi fono fatti, efp compoflidi 
quattro elementi,^ di queHe quattro fpecie dipér 
titiper diuerfi luoghi fece il noftro Creatore, il cdr 
pOy fi come dirò poiima auanti eh* entri in quefio,di- 
cOiCheHnoUro Sìgnore,creòi& fece tutte quefi^iHO 
fe di niente, & con foto la fua parola, fi come legata 
mo nella Sacra fcrittura al primo capo del Genefì, 
con laquale io mi conformo,& Je tocco alcune cofè$ 
cST opinioni de Gentili Pilofofi naturali, che hebb^a 
intorno quefio della creatione del mondo, perchè esji 
tion conofceuano Dio,ui dico, che non debbiate ere 
deve nefiuna d*efie, eccetto però quel, che dice il Qp 
nefit parola per parola,ò quel che fi conforma co Itdé 
Etr, fltfefto,cbe udì dite mi piace,& uoglio, che*l mede 
fhtto s*ìntenda de'mieì dubbij*Et ritornando bordai 


iu materia noHra mi paryche quafi aniauatt dietrè 
4 S,ii Epicurtiìpercìoche quefìi dijjèro efferedi jit9 
tni tuttofi mondoyche è la parte piu picciola, che pA 
corpOi& quelli Jene quelle poltteriy che fi uede nel 
raggio del Soietquando per alcuna fe^ura entra fa 
I lo in alcuna cameraycheftaefcura. < 

I ^4». ^ alcuna per falfa^ch* ella fiaylaquale non 

habbia qualche ueritàìtnaper le molte dtuerfi 

bugieydifcacciano la uerità. Qjtefìa opmiont degU 
Epicureiyche uoidit€yCheH mondo fiatato fatto ^ 

Ji torn\ ha grandisfmi mifterijifen^a intender quel 
^he difiero.Tercioche eglino dipero,che quefii »/ito 
Pii fonofen^a principiOye^ che uolauano per Varia» 
che quelìierano partitìy& diuifiy& che dopo fi - ^ 
0gmnjero inquattro grandisfmi corpi; ilche i mol 
Sofalfoy&^fittione'ypercioche non è cofa alcuna ec 
inetto Dioit he pofia efier fen%a principÌ0y& anco sé 
:%a luogo'i&dtcoythe Dio creò quelle parti no diuife 
■ina infiemeyft comefermamtte credoipciocheifico 
Me Dio creò le parti della terra non dipartitelo au^ 
pi laterrayma in quella j&co queUayindubitamfeteyf 
jcbe in quelyche drjìe Dio, pano fattele cofe,^ furono 
i{ fatte ycofi potò crear infteme le parti col luogo» 

Mtr, Di grafia fiate inótfto dirmi, fe quefie parti ptcciole » 
che uoi ditCyChe fono eleméthft pofiono uederetòno» 
i.pcioche,feJono uiftbilhà forga bifognaichcpano lar 
gjhe,lughe»et antolpe]Je;etife aò jon uìfibiliyè chiaro 
cheto niuno setiméto corporale le posfìarno intU 

jicH»ne uedere,ne toccart , ne meno Jentire ; dall* 
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^ual coja YÌfultayChefiafalftsfìma l'opinione dì lùr 
cretio^Hqual dice, che nium no creda , che la cofa, 
che può uedere L*huomo,nafca, & proceda di coja, 
che nonfia ueduta^ & uifibile . Et anco dice Ma’- 
crollo & io il credo, ch'ogni doppia qualità multi’- 
plica iljuo (ffetco granfa il Juo contrario-, fi corno 
il calore, efiendo congiunto con un'altro maggior ca 
lore crefee molto piu Jen'j^tOper are il fuo contrario» 
che è il freddo» %A,dunque ,fe la coJa, che noi non 
congiunta con un altra, chenón^ ueggta- 
mo,non potrà far cofauifibile,^, non potendofiue. 
dere queile parti, che chiamate elementi,non èpof- 
/ fihile, che di esfi efeano fuori cofe, che uiggiamo, 
V an. Quelle cofe uerament e diciamo, cìr chiamiamo noi 
inuifiiiliylequali noi nonpssfiamo ui dere con tutti 
^pofìrìfenfi, netoccare, ne fentirejole, ne congiunte 
con altre, della fuajpecie, ^ modo, fi come è fanì” 
ma ipercioche ne una ne molte anime è posfibile , 
che fipofiano uedere,ne toccar, ne fèntire ; & non h 
sofi de Ile partì picciole degli elementi,percioche, fé 
ben noi non posfiamo uedere , ne toccare, nefentirt 
urta di qutHe picciole parti, pur quando ella è cóh^ 
giunta con l aìtr c parti, fi fa un corpo,che ueggiamo, 
& fcntimo,& tocchiamo ; per cìoche corpo nonh 
^Itracofa, che picciole parti di quegli elementi già. 
detthcbgiunte tutte in fiemè;percioche fi cornei* una 
‘ parte fi congiunge, cofi con f altra fi' raddoppia, ^ ' 

tT^fc€3& non fa il fuo contrario, come dite, 
l^tr. Se quffle parti picciole, ^ tuìtO*l corpo hanno It 
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tre coje^ch'ie dìsfty ff>efiOy& lungo, & largOyCome è 
certOy& l'afferma coft Boetio ; fche egli dice che no. 
può ejjèr corpo y fenica che in lui no fi trouinoquefie 
tre cofe non è dubbio , fe non che di for%a bijogna^ » . 
chel'habbia. Q^e^acongiuntioneychequefìelon^ \ 
ghex^e uoi dite fi causò per no fapereyCome alprin 
ctpiofurono m^sfil nomi a queHi degli huominU et 
come gli prejero i Filofofi dopo; percioche coluhche 
mefie nome corpo alia cola fatta j ^ comporla da - > 
quefìi quattro elementi y mefie qjtel, che gli par ue^ 
perche qui dice Boetioy quando tutte quefte cole fu 
ronofattey & createy& firitrouauano tutte in ef. 
ferifecondoVordmy&prouìden%adeUanoUrana 
tura ylaimagìnatione deWhuomomeffe nome moU 
io confufoyf^ chiamò forte%;^a y& preuiden^a di 
natura le cofe formate y di tutti i quattro elementi, 

1 Filojcfipoiy trattando de* primi principij di que-- 
He cofey prefero gli flesfi nomi, dandoli ai primipij 
delle cofe ; & queHi tali furono chiamati principtj 
df corpiyche diciamo;ma quefti fono i corpi se plici» 
in comparatiene di quei corpi compofliy che ho dttr 
to', percioche ui è corpo femplice,come fono gli ele^ 
menti, & corpo compoHo eil corpoyche è fatto da 
esfi;per quefti difie Boetio , che niun corpo poteua 
Idfciar di hauer quelle tre qualità, di lunghe'j^aylar 
ghex'^ì& fpcJ]è^srj^a,laqual cofa diffe eglide'cor^ 
piyfatti dagli elementi, fi come il corpo d’huomo,o 
dipietrayS" f altre cofe non eguali de' corpi fempli- 
ciycioè dementisi per quefta cagione>chc habbia» 
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hio detto, chiamano corpi gli elementi; ma quèffé 
s'intende manipoli, i quali non fono lunghi, ne larr 
ghi,nemenofpesfi. 

Ho intefo qmlyChe hauete detto di quefie patti 
ciole,achi chiamano elementi, che non furono di^ 
partite t ma tutte infiemc. Ditemi bora , di quali 
coje,& con quali, & in quali furono create ♦ 
yan. Tarmi, che hauete piacere d’intendere le opinioni 
di quei ciechi Gentili , che bebbero intorno quefia 
creatione,che cotanto procacciate, cbe io ui dichia* 
risma uoi non hauete ragione; percioche la materia 
del C aoSi & altre cofe, che esfhhebbero friuoli , 
nane, come Gentili, che non conofceuano Dio , noft 
fono permefie ne’ ChriHìani, masfmamente,ne’ mi 
gari , che non intendeno le jcieni^ . il perche df^ 
co io, che tutte quefie cofe che ho detto , & uoi mi 
ricercate furono da Dio create di nulla, & con folà 
la parola Jua, come leggiamo al capo primo del Gts 
ne fi, & non fo altra cr catione, & la materia dei 
Càos, ^ l* altre cofe fue fmili, di grafia lajciamole:^ 
4 { Gentìlli, come coja lor propria; percioche la ferii 
tura Sacra ci dimoììra,come que fio fia fiato occor 
fo, neìlaquale potrete ueder uoi ogni cofa pienarnen 
te, CT perciò a lei mi riporto , Et, feguitando la n& 
Hra materia, dicOiChe ogni opera creata è del noflra 
creatore , p dalla natura , o dal maeflro creata ; It 
opere del creatore fono le anime noUre, & ancora 
gii Elementi, creati di nulla , come già ho detto, ^ 
con Jàlo la fua parola s& medefimamentcì opctiah 
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fuail rifufcìtar i morti, & il parto miracolofo della 
beatisfmafua madre, M o€ tergine ^ei- 
na,& Sìgriora noJira,& altre cofe ftmili >leqttaU 
fono incomprenfibili alnofìro gmdicio humano. 
Ora diro le opere della natura, & ancora quelle del 
maefìro, 

Etr» Trima che cominciate a dire dì que^e opere di na* 
turajhauerei a caro, che noi dicefle,qual'effere,o che 
coja fiala natura . 

Van, Di una diffidi cofa mi ricercate; perciochc, fecondo 
Al . Tullio, è cofa grauisfima il poUrefprimere» & 
dichiarare pienamente t che cofa fià natura ; ma non 
dimeno per contentarui , dicotche natura è una cer 
ta fom^ data da Dio alle cofe» perche poffan 0 for-m 
mare »& produrre fimili cofe delle fimili, fi come di 
buomo huomo» & di cauallo cauallo, & co fi deli* al 
tre coje. Opera di maeflro è quella, che jnoi faccìé 
mo perii nofìro bifogno,fi come fono i drappiper ri» 
pararci dal freddo, che ci offende» & la cafa perla 
pioggia» & per il mnto. Ma, quando natura ope» 
taalcunacofa» che eìlafà» la produce prima mefcd 
Iqta, & poi a poco a poco comparte ogni cofa» & là 
daforma;perciocheprimafifa ilmQ^ìo»& poi fi 
fa la feccia, fi mette nella botta» & quel, che ì pu» 
rOi& leggiero fi manda in su, & ancora, quel»ch*h 
melano» fi acconcia nel mexp. incora fa di quelle 
medefime cofe nel latte; cioè botiro, cafceo»& fitro» 
& poi compartimo ogni cofa col noHro giudido,me 
ftìflnte la natura aiutacrice; laquale, perche ellajeit 
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SJ 4 U macero non potrebbe operare, ne far l* ufficio 
fuOgUoUe il noftro Creatore,che Vuno aiutafìe l’ altro: 
&ife qui fio non f offe Hato ordinato cofi , haueresfi 
mo creduto, chefofìe flato mancamento della nata 
ra,perciochc crea delle cofe mefcolate infierheyCO^ 
me già ho detto ; nellaqual cofa hauerebbe potuto 
fuccederegran confufioneje l'amor di Dio non l’bà 
ueffe ordinato cofi.^ 

Mtr, lo mi chiamo fodisfatto di queHo ; ma > uorrehché 
midicefle , perche cofàdijfe Tlatone,che di certi 
ogni cofa corporale fi muoue conuelocìsfimo moui-^ 
mentOi mettendo Dio regola, (2r compafioin tuttoì 

yan» Benché queflo,che uoi dimandate paia fen^ propor 
tione, per alcune cagioni,che io fo, pur, perche im^ 
porta^ per le cofe, che piu oltra habbiamo da tratta^ 
re,uogliori]pondereaquel,che diffe Vlatone,delnà 
turai mouimento di tutti gli elementi; ptrciochei 
due elementi fi mouono,& uannoin su , iqualà fono 
tariay eSr il fuoco; & gli altri dui fi mouono,^ uao 
no al baffo, iquali fono Inacqua, & la terra . Et, per 
che mipar,chel Sole ci babbi lafciato , Ufciamo an 
40 noi per hoggiquefl'a materia, quanto alla pri^ 
ma parte, & trouiamoci dimaminfieme in queHo 
luogo, 0 doue iti piacerà. 

Etr, lo Joti contento, & riue diamoci in queflo luogo Hef» 
foycome uoi dUe,fiui piace. 


s É è 5 il à .1 m 


giornata s e c o n d a, 

ndlaqualcper marauigliofo modofi ragio 
na della creatione» & forniation dcU’Iiuo- 
mo : & della Tua uanità & pazzia: & tornan 
4ocon quella occafione a ragionare della 
Bobilta lì dimollra ciò che ella fia, & di che 
piu debbiamo gloriarli» dannando lauani 
radi quelli, che della chiarezza del fangue 
lì gloriano uiuendo uitiofamente, nulla Ili 
blando i poueri uirtuoli, & che nacquero 
humilmcnte. Si difcorre poi d intorno aU 
Ja creatione del Mondo, dichiarandoli alca 
ni millerij Copra ciò con Tautorità della 
fcrittura facra Si dimollra poi la qualità de 
gii Elementi, & come & perche furono cfca 
tÉconaltrecofea quello propofito degne 
di elfere intefc. 
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Egno è, che porta affettion^al 
lo Sìudio colui , che prima ua 
a fcolup mediante laqual cofa$ 
^ con la perjeueratìi^a jpefie 
uoltefi acquifia la palma', fna^ 
anchorche da queHa fiera no 
habbiatealtroguadàgno,che*l 
godere di queflofito,ìlqual mipare^chefin'hora ut 
fta ^ìato incognito, pur non fi perde cofa alcuna. 
Ma, con tutto quefìo ditemi di gratin qual fia fiata 
la cagione perche fitte uenuto sì per tempo a quefio 
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I fiumeiperchermpar,cheaneornonh tiherB tfttfi» 

» luogo dal caldo» che dalla uicinam^a del Sole pro^ 

^ cede ^ 

Ztr, Jo fon uenuto a trasformami del tutto , per cioche 
àeuete fapere^che da inerì in qua^ìo fon unaltrOyps 
condo le cofcyche fono paffate per me, 

‘ Van. jqpnuorreiyche uitraiformafie ndpsodo» che fi traf 
formano alcuni in quefia terra , Ma, parlando da 
I * sieroicheuuoldirquefìoy ch*iouhieggQ tutto con^ 
templfttiuoy ^ conafpetto d*huomOt che dimo^rei 
ìnfe cófa di grand*imp^tan^. ì fetq [lato per forti 
alla predica quefia mattinai 

' Mtr» lo non' fon sì fiintOf come uipenjàte. Et iopenfaua 
in una cofa dimaggior profondità » che fi ricerca al 
mo baffo intelletto^ 

Fan, Di gratta ditemi quaVheffa f percioche , fieondoi 
Jegnis chloueggò in udi , non dè effere di poca im* 
porjtanxa, 

Etr, Certo non è di poca importanxa; & per non dilata» 
re il cafoidicòyche ha gran pe'j^^che ajpetto quìit 
* fauorcyche uoi mi promettere di far contemplando 

in iTif non fuor dip^opofttOy quanto mirabilmen 

tefofjè fauia la eterni Jàpiemta , in fpmare , &in 
fax Chuomo duna jì uilcy & ìtaffa materia , qud k 
il fango i perciocheje oì^orqpn quefio rimedio uol» 
le ejjef eguale al fuo CffittOdbyfe d'altra cofa di pki 
ftimi{^o ualore l'bauejje/ormatóydoue fi farebbe fon, 
nsatalafua pagTtfa , ' 

Voìu Marauigtiofa ueramete h la contemplafione uoflra^ 

^ 6a 
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& hà in fegranfor^^at & fentimentOiCome degffn 
di confideratione. Ma con tutto quello io ut prego» 
che fiate contento dirmìy doue uifia nato , o fia prù 
ceduto un fi nouo articolo di fermane i percioche,fe 
beni bora non lo permette ihauerò piacere d'inten'* 
4ereciò, 

Ioue*l dirò uolontterifictiochela mìapropofitìone^ 
6 imaginatione fila da uoi bene intefa . Voi che hie- 
ri paparono fra noi quelle parole Je ben uìparue ^ 
ch'io non ne face sfi conto allhoray naniafcìai però di; 
portar mecoimprefio nella mente tutto quel y che. 
dell'ujOi& proprietà di quefta città uoi mi dicefie» 
eSr animo difiar qui attento nelle cofe per lo aueni , 
re / &fitcc§Peper queHo penfierOyche non fi per-- * 
deffesche quel gentilhuomo chiamato ^taman,, 
droyche fìanianellaflradaydoue,ch*io habito,paf- 
fardo qutHa mattina per cafa miajdi doue a cafo h 
ueniuofuorheglicomegeHtilhuomo cortefcy ^ uìr^ 
tuofoy defiderofo uer amente di farmi fàuore in ogni 
cofami chiamò fecoyacciojfjjé^di compagnia andaf^ 
fimiauifitare un certo gentilhuomo^ che in queUa 
Città uoi bautte > a cafa ; il nome delquale mi perdo 
tiarete»fe non ueH dico; perciocheycome io nonpen 
fOyOe credo dimar, àarglifquor alcuno» ne meno r'^ 
ctuerlo daluiy non mi curai di occupar troppo con 
lui la mìa memoria; percioche queHo coHumedifìt 
ttoriré» aiutare i poueriuirtuofi » & quelliy cho 
pocopofjono» sò di certOyche ha gran tempo»che non 
s\ufa in quefia uoftra città»nella cafa del qual Signo 
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ft M eragran copta di cauallieri - ^ di gentilhuo^ 
miniiiqualiiperche egli era nouamentei era 
no andati a uifitarlo; & io come huomogià auerti^ 
io, ^ cbe^mediante la uofira lettionethaueua prt^ 
fi su alcuna parte del cofiume deW Undalugia^ prm 
cacciai di acquifìarcolmìo ingegno quel $ che non 
haueua faputo con la mia neghgenx^a; ^ nel aero io 
uidi alcune cofi, efiendo quà»ch'io no sò come le pof! 
‘ fa raccontare,quantunque tutte le mie membra l’uf 

fido della lingua prendefiero. - j.' 

f^an. Sappiate, che conniuna cofa mi potete pagare Va* 
morefuìfcerato che ui porto, & i jeruigi , che uiko 
sfatto, fe fono però degni di premio ycome dirmi par 
ticolarmente ciòcche Jentite uoi dì queHe cofe* : - 
Étr, lo non sò quel,che mi habbiafentito altro, che ritro 
uarmi rifentìtojper dirlo; laqual cofa a uoi, come nt 
' tiuo di queHo paefe tocca dichiararmi ,perciocheiò 

fon foreiUerCi & non intendo troppo bène queHe ce 
rimonicydellequali ufate tanto in quefla tetra; per*^ 
cioche io uidi tanti, & ft firani modi di ragionamen 
ti,& efquifite mamere , é" forma di parole che io 
X nonsòtcomepoffa dirle, jem^ far grantorto a queli 

chefento; ma pur dirò alcuna cofa, accicche uoi mi 
■ ' diciate,o diate la difìinitione,o fignificatione di que 
fio. Io uidi fra quefìi alcuni,che ad altri, che neìla^ 
fila entrauanofaceuanouiiìa di non ùederli,'acch^ 
che particolarmente parlajfero loro , con nouo , & 
particolar ricetto, yi Uri uidi io cercare mUè equi 
uocatiotdper mn parlar ad alcuni % facendoli quel 
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faHùre% chi nelle parole in quella terra Ufateyl^ufi 
delquale mi paretcheyCome quello di II altre fi per» 
da, 0' uadain dimenticanza, ^Altriui erano» che 
tutto parloManOydimandauano» &rilj>ondeuanojen 
lafciaryche alcuno entrafie in ragionamento con 
lorOy interrompendoli fubito. V idi altri neutraliidi 
€0 nelle parole y^ tutti fi attenth& lenza perder*U 
filOyCbe pareua»che contendefiero [opra qualche ar» 
ticolodellafede»o punto importante dell'honore, 
incora fraqutUi ui erano altri tiquali conia mag- 
gior fatica del mondo parlauano mille cole fuor di 
tempOy & di propofitOya effetto di uenìre in ragia» 
namento con quel Signorcyper moHrarCschefacef» 
feparticolarcontodiloro. ^Itrialpettauano laU 
re mlta per migliorar fi , per inuidia di quefti , 
procacciauano a uilìa loroyparlarliyCome in Jecreto 
particolarmentfydando autorità aUe loro parole co 
gran mouimento di mano» & atti di uolto» accioche 
parefieychetrattauanocofe d'importanza; dr non 
ttogliopafiar piu oltra , poi che ali ultimo nonpofio 
dir tanto quanto fi potrebbe dire \percioLheui era 
tanta diuerfità di cerimonie y^ modiy & coHumifi 
firaniyperme almenotche per dirli particolarmen» 
te tuttiybifogtiarebkeyclicfifermafieiì SoUy come fi 
fermò attempo di lofuhy & che io hauesfi efi>r(fia 
licenza della mia patìenza» May parlando chiaro» 
io trono pei mio contoyche è una forte di feruitùyUO» 
lontariamente introdotta negli «wi, & negli altri* 
poiché uoifete figliuolo diqucHa città» come ta 
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‘ letti fupplicOimi dichiarate iche cofa fta ^ue/laiO Ì4 
che proceda,<^ il fine, & propofUotche pretendono 
queHoydi che ho trattato ; percioche io riceuerò in 
quefio tanta aUegre‘j^ai& favore , quanto per co 
mendarlo, & feruarlo io mi jento injuf fidente ► ' 
Voi hauete dato in una cefajaqual io hauerei hauur 
to caro, che no hauelìe faputo; percioche fen-]^ gran 
eonfufione mia farà imposftbileycheuipo/ìa rijpotu- 
dere; laqual najce, & procede dalla figliane , 
naturaleT^a,che uoi dite,che ho in quefia città; mo 
puryancorche quefio fta coft,certo nello amore io le 
! jon Triuigno,& padrey& per dichiararui quefli abu 
fiyche uoi mi dimddate;de* quali uoi uedefieufare ai 
alcuniyfarebbe di bìfogno dimandar i uocabolarij,eP 
alfabeti loro, per iquali fi reggonoyche certo/onaju^ 
perfiui; percioche in altro modo,io farò sì lontano tU 
iafciarmi intendere , come uoi dHntendermj ma^ 
nondimeno prima che fi pasfi piu oltraybifogna^che 
fappiate, che fra quefli, che uoi dite , ci fono alcuni 
gentUhuominiy & cauallieri di conto , & molto ne 
bili y che i prede fejjòri loro lafciarono dotati per la 
loro linea di bonoreuoliy & utili flati; iquali , pef 
tfier incerto grado piu ricchiy& da più , che gli al- 
triydvuerebbeno tjjer tollerati, eìr chefofiero prtfe 
riti & antepofìi ad alcuni altri, ne* luoghi, & mode 
diparlare; & molti di quefli mderete uoi sì uirtuo 
fi,che,hauendo alcuna cagione yper giufli ficare que 
Ho modo di parlare, che ditCynon ujàno altro, che un 
mrtuofo procedere fin tutto lontani da quefla prcjm 
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tìoney& arrogantiat per tatuai cofafono honoratì 
rìueriti da tutti , & efaltati , uiuendo in tanta 
eptìete^ &rìpolOy che qui cominciano a gufare 
la eterna beatitudineycheajpettano , nella fola fede 
de* quali fi potrcbbeno faluare gli altri , che feguo- 
m l'altra fetta ; eìr tra gli altri errori , che esfi 
hannoy hanno quello per certisfimo y che per hauer 
eglino la posfibilità di poter fofientare tre, o quat^ 
tro caualli, & di andar ben in ordine y ^ accom~ 
pagnatì, & far altre fitmili cofe, che'l fangueloro, o 
quello delfratelloy o del parente^ d'ognì altro, che 
babbia manco, che non hanno esfi , Ifi inferiore in 
colore y quanto la lor fatuità bajja in caratteri. Ci 
fono altri, iqualijen^ga alcun propofitoynefondamen 
to y ma filo per imitar queSìi fanno il mede fimo» 
onde procede il gouernarfi peri uocabolarij, che 
ho detto: percioche ci fon o alcuni di quelli, che han 
no in iJcrittOyO almeno nella mente con chi fideono 
accompagnar e, a chi, & come, & quanto hanno 
daleuarla beretta,^ in che maniera hanno lordo 
parlare; cJr a chi deono farfauore in darli della fi^ 
gnoria,come dice{ie,& a chi deono dar del uoi,ouero 
parlar con quelle neutralità,& pagpfi^,che bautte 
detto, & cofi molti altri, che finga gran uer gogna 
mia non potrei dirtù.Verche ui prego, che mi habbio 
te p€rifcujò,& feguitiamo la noflra cominciata ma 
terUycheu importa piu, acciocììt non u*infettìuno 
sì c rudel , & odiofi peflilenga. 

E/r« 0 Meramente fiechif & fiotti figliuoli di tua, chcr 
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effendo fcorfi jì lunghi tempi^che ci repiantarono an 
cor non habbiamo perduto il fapore della madre, & 
il diftderio del padre > che di jòpra ui ho detto; del'- 
laqual cof aprocede il uoler attribuire a noi He sfi 
quella gloria,che ci uiene per il nojiro merito. • 

Vaiu Tipn folamente habbiamo il fapore della madrésmet 
ancora alcuni di noi fiamo in queHo iì uani , & fen 
5^4 fapore di huomini,chefra molti altri inconuenuri 
ti; che la noHra ignoranXa ci apporta , habbiamo 
ueduto (uccedf re ad alcuni , cui fortuna ha mefìo - 
nel fonmo della felicità , ^effe uolte fpre'g^^re i 
proprij parenti, & cercare mille nomi, ^ cogno- 
mi finti. Et a queHo propopto fti uoglio dire quel% 

> xhefuccefiein qu^fia città a un certo huomopm 
ricco,che mbde.llqual, e fendo chiaro in queHa ter 
ra , che fuo padre fu un pouero artcgianuccio, per- 
fona infima, ^ che fino alla morte perfeuerò nel 
Juo meftiero ; & poi col tempo, ritrouandoft queflo 
figliuolo di chi bora parlo con maggior copia di de-' 
nari, che di g^udicio, a cafo,leggendo nella Cronica 
di Don Vif tro i{e di Spagnai trouo un cer^ gentil 
huorrto delqual nella Cronica fifa mcntìone, che ha- 
tteua il fuo nome j & cognome ; dellaqual cofa egli 
hebbe tanta aìlegregxa , &fusì contentOi che per 
Unea retta lo fece fuo bifauolo; & non hebbe qui fi- 
ne la fua paTi'^^ia ; percioche tutte quelle Croniche^ 
ehe poti egli hauere del ^ Don Vktro, tante com- 
prò, & preHò poi a quanti gli uenne fatto di poter- 
le preHaresnotando in ogni luogo in margine > d(h 
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: ue dì quel CaualiierefiparUiuadìJua propria mi- 
no . Cofim è mìo bifauolotpadre del talychefu am- 
lo del tal^ & coft fegui un liber generationis : ?^o 
tate hor ui prego la pa^'^à di cofìui , Hqual^a mìo 
giudichi fu gratiofo, > & non di poco gufio a chi lo 
conojceua efier figliuolo d' un cal-xplaio, ^ lire ue- ■ - 

• deretCìche prendeno mille nomi, ^ cognomi^ altre 
4:o[emidiculeiCheiofen^ riceuerfaHidio nonue 
le potrei dire, 

Etr, ’ 0 gente uana > & fondata fopra fasft dì pa^T^a 9 
quanto piufifie, & durabili farebbeno le opere loro, 
fefopraChumiltà fi /ondafiero . Dellaqual cófit 
Chrifiofaluatornofìroci lafcìòmarauigliofo efiem 
pio'/dqual non potè efier ingannato s come noi; 
'percioche per darci quefto efiempìo di iMmiltà fem . 
pre fi chiamò figliuolo della ergine , ^ figliuolo 
\ de ll'huomo; uadano per qucfla sìrada, che piacerà 
piu loro, che in finehabbiamo di trouarfi infiteme , 
nel campo Damafceno, doue to fon certo» che mol- 
ti di noi pc r deremo la fuperbia » uedendo la mate- 
^jiia 9 dqllaqualfitamo fiati formati’, ilche bora non 
Zappiamo noi; & , pt rche uìene a propofìto, uì uo- 
gito dire quel , che Juccejfe a Tifo Quintio Flamìt 
nio ; ilquale, camìnando per ^fia, un'amico fuom 
Calcide gli fece un banchetto,o cena»di diuerfi cibi» 
cole di mangiare, finita la cena » lodando Ti- 

to Quintio la qualità, {^diuerfità de' cibi del ban- 
chetto, gli dijj'e ilpadrone della cafa,che no fi maro 
mgUaffe perche tutto queUc'haueua màgiato»& gli 
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fu mepo daUantì era carne di porco accodata indi.' 
uerfh& uarij modi. Et peròf quantunque fra noi ci 
fiano alcuni cibi pretiofi, & con sì gran coHo accoh 
dati, ^ altri Jemplicemente,alT ultimo tutti ftamo 
d'una carne ^ & d una rnateria liejja^^ in ueroap^ 
prefio Dio è dìpoca, o di fàuna efficacia quella di^ 
lìintione di perfone, Vt rcioche colui è di piu ualo- 
re apprejfo la Jua diuina bontà, ilqualefeppe meglio 
impiegare il fuo talento jpfrituale, che gli fu racco" 
mandato', perchche jappiamo chiaro , che già, che*ì > 
moiOìO per dir meglio DÌo,nouoUe farci eguali tMt 
ttnellericchexj^,nddmenointrecofecifece egm • 
ii; accioche conofcesfmo noi, che per le nofirefor'^ . 
fole,& per il nofiro proprio mento, niuna dilìintiò 
neposfiamoacquiUar in quello, lequali Jonofilnafce 
r€,iimorire,& obligo chabbiamo di render conto 
di noi,^ deUeattiottimlìre alla diuina giulìitia. • 

Io non credo certOyche l’ejfer l'huomo di bafia con^ 
ditioncypofia macchiare in parte Vhonore, & il uar 
lor e proprio , poiché quello non confile in malìtìa 
propria, ma in fola natura,che non gli diede màgi, 
giarejJère;percioche,comeincafa del nofiro padre 
celeHe,^ cijono diuerje forti di manftoni,& ut fi paga 
iafuamsrcedea6gniuno,ftcondo quel,che ha ope^ . 
rato; cofi Vuniuerjal Creatore fenga far alcun torto 
può compartire nella terra i doni di gratta, 
naturaicomegli piace,auegna che tutti fitamo com^ 
poHi duna materia (hfià;percioche il uoler efiertut . 
ti eguali in quefto,o penjare, chefiamo eguali, JàreB 


htgrandisftmapaT^ainnii auegna che pano ipik ^ 
TÌcchìy& principali queflhìquali queSle cofe feguo* 
noymanco ragione hannOychegli altri. C ondo ftayche 
quanto uno hpiu nobile ìtanto piu è obligato a efiet 
uirtuofo;^ tanto f$ dee ftimar piu la uirtàycbe ufe- 
ràuche queìUyche fomenterà unoyche nopa della fua 
cddìthneypercìoche quefta uirtù non confipeyche io 
fiailluHreperlagentUeg^ay &chìarex2^ difan» 
gueyfnaper le buone opereych’iofarò:&yefiedo que 
ftocoftycomein effetto è y piu biafimo affai merita 
quel caualiereyche d'una cofa fi nana fa conto. Ioc9 
■ cedoyche è cofa /ingoiare Vhauer origine di JUrpeg'B 
tiley& nobikyrna dimando horioà quelliychefeguo 
no quelle cofcy&le approuanoyche non lena lorodt* 
mijyche hanno^ne accrefce le laro uirtuda uìrtày& 
illu^ire progenie de'lor pa/ìatiynella quale esfi non 
fi affaticarono cofa alcma;percioche quelli acquijia 
rono honorey& famay& chiara cognitìoncy per le 
prodegT^yche fecerOy& per le uirtùyche foHentaro 
no. Ma a noi prefenttyche altra cofa ci re§ìayche effer 
del numero di quelli y che da quella progenie fono 
germinati^ per cioche la maggior uanàt a del mondo 
èyil uolere io indorare con l’oro degli iliufiri fatti 
de*miei maggiorali rugginofo metallo della mia ut» 
tiofa uita;0yfe è uirtuafà^à che propofito , hauendo 
tbi mifauorifcayuoglio andar àcetcarefauor e nel- 
le opere altrui^ Et per qftefìitaliui disfi hìeri che 
ipceua M. Tullio » & parlaua fautamente y che 
quffte nobilita nongiouaùa loro altro » che por- 
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tarfì dauanti un torchio acfcjo.accioche ogni uno ue 
dejjè meglio i loro uitij ;perciocheiJe'l titolo nome 

corri(ponde con le opercyUa in fumoy come alchìmia 
' mal intcfa,perchei cognomi eccellentiy&generofiy 
& i motti famoft delle armeyche negli feudi di tutti 
< fi t*eggono con tanta curiofjtd dipintiynonfom altro 
che Hi[iorie,che ci incitano t&fuegliatoiìche cifue 
glianoy ^deflanOyperche con altre tali ope^e le deb^ 
biamoimitareyconciofiachejacendoilcotrarioygm 
fiamentepotrthbomejfer chiamati ftgni di hofie^ 
riatcbe addita lo alloggiamento à tutti , & ejjo Ha 
fempre di fuori. E a queflopropofttor acconta Cari 
no HiHorìco antichts/imoyun certo coHurmyche alr 
cuoi Barbari, imitali habitauano alle radici denwn~ 
ti Ejfeuufauanp tra toroide' quali fi potrebbe giufia 
mente dire,queliChedifieGMino de gli Scitei . ai 
Greciiche la loro dottrina erafuperata perla ro\q 
barharia^Quefii Barbariìcbcio dico>haueuano fra 
Uleggitche ofitruauano unat laqual comadauaycha 
qualunque pt rfona»che per te prodegptS àefuoi paf 
Jati acquiBafie alcuna dignità > ò preminenza ,,/f f 
fatti di quefìi tali non corrifpondeuano con quelli de 
gli altriiche quella pi erogatiua acqu fiaronoyf offerta 
priui di detta dignità.& che uiueficì o eguali à gli 
altri plebei.Laqualleggeiancor che di Barbari 
in quejia tempo iofieruaficynon ci appottarebbejB^ 
co fruttOìCS giouamento,perciocheper non ueìeK-r 
è in tal uergognaitutti procacciariamo di feguirel^ 
nera ftrada delle Hirtò,& efier ne i nofiri fatti>qu^ 
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li furano ì nvflri maggiori nefuoi . Delia qual cofh 
molti anirnalt brutti ci danno eficmpio marauiglio 
JOì& in esft lo uedrà chiaro chi confidererà la pro^ 
prietà ddC jlquil a. Laquale ^moffa dall' Minto na 
turaUquando fuoi figliuoli fono alquanto grandetti 
fa che riguardano fijfamente nel Sole;(perciochetn 
queHo l'aquila ha una uirtù mirabile > che può fen 
abbagliamento alcuno>riguardare fifio il SokySlé 
Xa che i Cuoi raggUe^rlplendortyle posano turbare^ 
Cjr indi boitre la uiHa)& queltche /ente» che nomi 
ra in lui con quel ffiumentoyeforxa^com^efja , qua 
fi che fta bastardo, & indegno di ejfer fuo figliuolo^ 
lo caccia, & getta fuor del nido y accioche cadendo 
moìatanxj che uiuendo lajci di feguitar la proprietà 
y&'uirtùdefuoi padri. 

Etr» ^Veramente ha gran fentìmentOì& moralità queflo 
^effsmpioymatpoi che noi ragioniamo dclt Aquila , 
'guanti fchermmentiiZjir beffe fi fecero gli antichi Fi 
dell' Aquila de* t\pmani,& del motto%che co - 
quella accompagnattano,confiderando m'isftmam'é 
te quanto al contrario foffe il perdonar à t uintifdr 
debellar i fuperbitperche nel uero non h maggiore 
àbufo al mondarne coja degna di maggior hiafimo » 
sche l'efferle nofire opere al contrario di quely che 
noi predichiamoiperche^come gìàho detto di (òpra 
•h effer alcuni piu ricchi di aitri^non confijle in na- 
turàjpoi che efia ne fece à tutti eguali 9 ma nella di 
fpenfa della natura dhmayche per afcofi fegretiy^ \ 
per diuerfimexdiDÌoha uolutQ»chc alcuni Jalgat» 


; G I O \ T Jl 

al fo‘,7tmo de lla gloria mondana j& che altri ftano 
inferiori a qucfìi. Et di quefliyChe cofi afcefero al col 
moyalcunì l' acqwflauano conia lancia , altri con la 
JoUecitudineuirtuofai^ in quelle hebbero princi^ 
pio quelliycbe dopo fra gli altri regnarono t ògouer^ 
narono.Etìfe mi dice fiero jcheaicuniyufando delle ti 
rannidiyfi fecero poffentiyquejU tal poJJanT^ potrei 
promreyefier puraimpoten':^^ mat ancora che fofle 
cofiyqmndofr^ iloropajjati fi ricerca il loro fondet 
mento, pur fi trouaidx per molto, che csfj habbino 
hauutOì& acquiflato,fono Hati tiranni;adunque da 
quejìo fi comprende, che di quelli uer amente debbia 
, tno gloriarci yiquali con la loro uh tu fecero, che per 
inciti fecoli fiperpctuafiela lor memoria;^però io 
non ho per inconuenknte,ma piu toUo reputo efier 
cofa di maggior eccelletn^,il gloriar fi dì quel par^ . i I 
tCidel quale eglihebbe origine,je que fio tale perii fui 
fiulrtuofo , che per le Jue uirtu acquila jk il cogno4 
me di fe,che alcun altro di piu poteni^^ affai % ilqua, 
letiraneggiando,& tifando mille forti di crudehài^ 
hebboi acquaiòla robba,& lo fiato , che diede 

perpetuità al fuo nome; per cioche prefioì Bimani 
non poco fu (limata la famiglia de* Fabif, de* Cicero'^. 
ni,<^ de Lentuli,^ non furono ornati di piceiolitri 
ortfi,efiendo l’origine loro di alcuni pouerì contadini^ 
th in feminarefaue,c€cei& Icnùgìe fi effercitarO'^^ 
tw;& non Jpre^ queHo nome ilfamofo M, f ulljt^ ' , 
Ciceronciilquale, effóndo configliato da molti ami-f 
ctju(fi,che lafciafjt quel cognome di Cicerone, 
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fCiChe egli farebbe di tal Jorte^che quel cognome di 
Cicerone /offe piu fumofo ^ nominato » che quello 
deCatoniidegli Scauri,^ deCatuUìi& dituttiglì 
altriyche follerò i piu appre\ic^atty& flimattin 
tnay&coft il fece. Dopo laq’ial cojayritrouandofi nel 
la fomma felicità della Jua gloria , & offerendo una 
coppa d'argento al Tempio della Fortuna , fece in- 
tagliar Ju quella in lettere i fuoi due primi nomiMar 
co Tullio in cambio del ttrgoyche et a Cicerone^ 
fece [colpir una Cecey& non uolfe lettere^ gloriane 
dofi di quefto cognome yche con le opere fue haueua 
fatto fi illuHre. Et medefimamente , fe le Hiftorie 
dilla Hoiira Spagna dicono iluero^quelfeccelUntif 
ftmOy& ualorofisfimo Trincipe BAbdEAy al 
ti mpo de GottiydaW aratro » & dai buoi uennt a 
poffederelo fcettroy& corona regale dispagna;& 
per queHa cagione per piuhonore hauerei Himatù 
il portar per armaj& imprefa lo aratro, & il nome 
rodi B A MB Ayche lo Agnello del Be Don Tic- 
troycol monoiche diceuay DO MI 7^^ S MI^ 
m A D IF T 0 poiché fi poco (ij eppe jeruì- 
re di quello. Ancora farebbe flato bene , cÌjC Dauid 
Be potentisfimo hauefie meffo per arma, & impre 
fa il FiliHeo Goliaymorto ditre colpi di pietra ; e*r i 
trecentoVrepucijyche'l BS per partito 

al padre, ù donne co' timpani lodando le usto- 
rie hauute del padre , il quale per efier fuo padre 
conforme alla uolontà di Dio , guardando le peco- 
rclleyfu eletto, perche reggefle il popolo d'ifrade, > 
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ftypafiando piu oltra trouarete uoi, che la piu eccel 
lente nobiltà della Chhfa non (i gloria £ altro , che 
d*unapouera cìr hurnile barchetta tolta afittOf 
dt alcune retìuecchìe^perfegnOy& memoria , della 
qual cojai mariti di leiifino anofiritempi , tutte le 
cofe ch^esjì fpedifeono jub annulo pìjcatorìsifonojpe 
dite;^ {oprale Tiare deVrencipieccleftaHictynon 
uedretealtroycheleinfegnedel Clauiculario > che. 
furono commefie à San Vietro’, c2r medefimamente 
laTonfuraychepcrbtffh&fchernogli fecero in 
\4ntiochìa^portano per infegne di gradisfimo hono^ 
re,Si che il mottOiChe habhiamo^^ la progenie del 
la (juale ciglorìarhOjt^le armCiChe portiamoy^per 
che tutte quelle heroiebe uirtà. che tali arme, & cù 
gnome di coluì,che le acquiHò perfe,mofìranOy che 
per quejio rijpetto folo,i no^ìri padri non ce le lajda 
rio tnfteme con lo flato, & con la robba , perche non 
fijcordi per negligerti nqfìr a quel, che esftcontdn 
ta diligenxa,efollecitudìne acquifìarono , ma eht, 
fe esfi lo acqui flarono Con la loro uirtù, la conferuia 
mo co la nollraìaccioche no fi dica p noi quel eh* Hip 
pocrate d>fjè, quando la moglie d*un certo gentilhuo . 
mo, partorì un figliuolo negro , la quale fu da efio 
Hippocrate liberata dalla mor te y che per cagioni' 
del jojpetto di adulterio gli era apparecchiata , 
mohrandOyCome mediante la ijnaginatìoney ^ 
fìa <£ una figura d* un Etiope negro dipinta fu le cor 
tine del letto, quello.era cojfi proceduto. Dopò laqual 
coja Hippocrate cominciò a.burlarfi degli huomirà^ 
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dì quella città, eoa qucHe parole . f^oì credete yche 
le uofire donne ftanocattiue,^ che ut pano tradii 
tricCife à cajo ut nafee un figliuolo ntgroi^ perche 
nel colore non ut famiglia dite^che non è uofìro,cìr^ 
Jelfigliuolbianco è ftniHro,uitiofoi & fceleratodo 
ammettete, hauendo piu ragione per negarlo. Et» 
ritornando al noSìro propo fito,dicOt & auertifio à* 
piu faui,& ualorofi Vrinciph^ cauallieri, che le 
parokjche dicono fubito fi notano,& le loro opera- 
tioni,(jr efiercitij fubito fi publicano,& la loro natu 
ra fubito fi fa;Cr in fomma non è di chi tanto ragio- 
ni il uolgOiCome delia ui^,& coHume de'Vrtncipi^ 
tr gran signori,^ che piuprocacci imitarli; me- 
diante la qual cofa hanno piu obligo à efier uirtuofi^ 
ehe alcuni altri, fol per quefio pericolo y acciò che i 
plebei non li trouino per di/colpa de i loro uitij , ma 
per efiempio delle loro mrtà,& fanti coHumi, Et da 
[ciato quefio da una bandayfappiamo noi di gratta, 
che cofa giouò a Comodo figliuolo del famofisfimo 
Marco Aurelio Imperadore il procedere (Cun fi 
nobiltsftmo,&famofisfimopadr€,poiche y come fi 
fafufenttnadiuittjì& moHro dinatura,e feuoiuo 
lefie dire,ch\glinonfufuo figliuolo,ui dico ancora, 
che fu nipote dtU'eccdUntifi.Vrencipe ,Antoninó 
TiOiChe fu padre di Faujiina jua madre, 0 moglie 
del buon Marco,dquale comebendifìe il Petrarca 
Hebbe piena di filojofia la lingua e il petto, J^onfo, 
ft maihauete mefjo mente in una cofa » che malia 
pottm^ della Bimana ptpubìicA nonfà in tanta 
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perfettìone,^ grande^^ycome net tempo , chela 
città nonfaceua tanto conto della nobiltà > & delle 
ricche'j^eyquanto delle uirtUyChe ognuno haueua^ 
per raccomandargli le dignità^ &gH officij appar 
finenti alla conferuatione della lor ^epublica;& co 
fiparue,quando quel ualorofo Romano Vaolo Emi^ 
liojtiauendouinto , & Juperatoil potentUftmo i^« 
Terfeo dì Macedonia , & uenendogliin mano una 
grandìsftma copia di tefori^che quel f{e haucua , non 
uoUcyne tolfe per fe cofa alcuna di tutto quello yoltvo 
che una coppa d’argentOyChe pefàua due libbre , & 
mexayper Tuberone fuogenerOyChe in quella guer^ 
ra fi era marauigliofamente affaticato, Laqual cop 
pa dicono icbe fu la prima gioia d* argento , che en* 
trò neWilluHrecafa de gli Emilij.Maynon di meno» 
per quello non lajciò quel potcntisfimo ^ Terfeo, 
di fupplicar inginocchiato > che non lo portaffe [eco 
nel fuo trionfo. Etil uirtuofo Bimano Tito QMÌntio 
Cincinnato nella fua piccìolapofftsfione soccupaua 
in far unfofio per piantami un albcrOyquando da/i* 
Imperio Romano f u eletto Dittatore , prendendolo 
per ultimo rimedio di fua f or tunaìContra gli Equi, 

Cir Sabini. Laquale in ledici giorràtiinfey CT fottomi 
fe i nimiciy& poi>rinuntìando l'officio fi ritornò Ho 
tOy& contento alla fua poffesfìone ; & molti altri ^ . 
che per non allungarmi lajcio di dire»i quali tutti fi^ 
rono huomìni eccellenti y & fecero fi marauiglipjh 
prode^^eychcyfebene ha molti fecoli > che la terra 
li riceuò nelle Jue uijcereium al mondo fin boggidi 

klor 


S E C 0 XD ts ^ 

la lor memoria. Ma lafciando i Centilh& i Cbri^ 
flianii & tutti gli buomìnì ancor a, chi al mondo^ li 
in quel, che toccaua aWhumamtà in quanto huomo, 
come nella diuinità in quanto Dio, potè con piura-^ 
gione gloriar ft diquefta nohiltà^t eccellen'^ dì che 
noi cigloriamOiChe*l figliuolo di Dio, CHl{ISTO 9 
poi che quefto Signor nofìro fi>e]Je uolte foleua dirCp 
Jo non cerco la ^orìa mia;percioche da mia parte 
uièchi la cercMyperche s to la cercasfi, lamia glo- 
ria non farebbe nulla. Et quefto diceua lafomma. 
Sapienza, per che la gloria non fi dè cercare, doue 
noi la procacciamo j & inproua, & corroboratio- 
ne di queSiotdiceua medefimamente,che quelli era:* 
no fuoi fratelli, & amici, & parenti piu propinqui, 
iquali faceuano la uolontà del f«o padre; ciò è cer» 
car lagloria non mica nella polucre della terra, ma 
nelle mrtù,che ci conducono in cielo. 0 quanta co» 
fufione è per noi il confiderare la intenfa con^ìanxjt, 
con che gli antichi Filojofi fofientauano la uirtù,&» 
come quindi nacque tra loro molti contraili, & com 
trouerfie, infino a peruemre alla cognìtione , fopra 
che confiHeuala uer a felicità ; & concludendo, che 
nella uirtùfoladimoraua il maggior di tutti ibtnh 
bebbe tanti, & fi perfetti in quella, che per uergo- 
gna noftra lafcio di raccontarli pienamente , Et da 
queSio amore sì eccesfiuo,che alla uirtù portauana, 
najceualoro ungrandifpreT^ delle cofe del mon^ 
do;perche,lpre%g^ndoin quefto modo il mondo ga 
purnauapo col piè efio mondo • Et da quello nac-^ 
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^CiChe alcuni fi gloriauano d'ejjer pou€rì% altri it 
tjjer afUnentiyaltri d'ejjèr cafii^^ altri di efier Vef* 
fempio di pa'j^'^^a, 7s(c trouarete uoijche alcun Z. 4 -? 
iinoyGrecOyO Barbaro, che habbiahauuto alcun lu^ 
me digiuiìcio, habbia me fio mai la Jòmma felicità 
nella fuperbia , 2*ercioche in due cofe fole fono con- 
formi tutte le nationi dei mondo ] cioh l’una in bona 
rare il padre, & la madre, & t altra in odiare i fii 
perbi. Et aquefìopropofito miricordotche, eJJ'en 
do adiimandato Chilone Lacedemorùo,qual fofie lo 
ufficio di Dio i rifpo{e,che humiliare ifuperbi>& ef 
faltaregU humili»mediante laqualuirtù ,trouam- 
mojcbe molti tiranni fono durati gran tempo ne gli 
fiati loro, con amore, & contente'^ de'fuddituEt 
fopraquefio dice ^driHotile nella Volitica , che il 
metter Vhuomo regola a qud,cfy egli uuole,& il la 
fiiar di far tutto quel , ch'egli può, fono cagiorà^ 
fhe* l giogo della tirannide dura moltifecoli . Ze- 
non pilofo f oberi conofciuto,udendo una mlta,cb'm 
certo gentilhuimo ^tenieje gli parlaua con grat% 
prefuntione , ^ fuperbia, gli dijfe . Ter effer pre- 
^untuofo,non ti filmerò per buono, &,fe fei buono^ 
non ti /limerò per prefuntuojo. liquale medefima- 
mente difie in una delle fuefenten^ , ^ detti nota 
bili,che ninna co/a era piu odio/a, che la fuperbia it$ 
qualunque grado, & negiouani principalmente, ; 
C erto fuor di (ptefìe prefuntìoni , & riccbc^^i^yfla 
Uail Cinico Diogene, quando elefie perfua habitat 
biotte uname^botta^nellaquale/iette lungo tevn^ 
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po 5 & diceua eglijche niumhamua càfa pìiè dlft(9 
propofttoy che qi4ella^neUaquale egli habitaua; per 
iiochCi quando uoleua metterla al Sole la metteua, 
quando all’ombra il medefimofaceua congran 
faciluàye fenT^afpefa, ne fatica , Ety quantunque 
egli face jìe quejla uitaypero non fi [degnò il Magno 
^ lejjandro t{e potentisfimo , di andar a uifitarlOy 
& di dircychcje egli non fofje fiato MefiandOy non 
hauerebbeuolutoejftr altrOyche Diogene , Et di 
molti generofit y CT prtfuntuofi , ^ ricchi hautua 
'^lejfandr onoùtiaydi chi hauer ebbe potuto dì que- 
ftoyfe in ciò hauefie confentito la uirtu ; laqual cofu 
nacque del poco conto , che di ^lefiandro fi fece 
Diogene; percioqheydicendogli ^Ujjandro , che gli 
dimandafie alcuna cofa , nonuolje dimandargli nien 
peynerilpojealtroyje nonyChCyfe gli leuafie dauantì^ 
perche gli occupava il SoUynelquale a cafo Diogene 
fedeua, Etalfamofojinacarfi Filojofo di Scitia ^ 
dicendogli una uolta un certo caualier ^teniefcypm 
uitiofoy & fiipcrboy chefauìoy ^ uirtuofo , che uno 
huomodis) Itile y& sì difpregiato paefe qual'egU 
eruynon poteva far cofabuonat motteggiandolo di 
DarbarOy gli rijpofe il buon Filofofo con ogni pacien 
^yuincendolo con le proprie arme , Se io fono uir 
tuojo pocoyo niente mi leva labaffa fortuna de mìei 
parentiy& il poco contoyche dellamia patria fi fai 
gir yfe fono uìtiofo , poco accrefee nella mia per ^ 
fona la uirtu de* miei progenitori ; per cicche yCome 
funOf&ValtrOfConfifte ne* mieicoflumi buoni^Q 
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eattiuhper icattiui merito biafimo, & perihuom 
gloriai & honore, Medefimamente Socrate ejjen- 
do fiato motteggiato da urialtro principale jttenie 
fe della baJJ'eT^i^ del juo legnaggìoyperche era jìgli^ 
uolo d’una comare di partOy rijpofe . il mio Itgnag 
gìob uergogna miasma tu feiuergogna del tuo ^ 
infamia, Delqual Socrate fu quella fentenga nota^ 
biUiChe dice . CHEtaldh Phuomo eper^qual egli 
apprefje tutti uuol parere . May lafiiato quefio 
bormaiydìco^chenonuogliamo cercare congli 
4emici Filofofi la beatitudine y & felicità nofìra in 
tutto' l proceffo de gli honori in generaleyo in qua-- 
lunque di quelli inparticolareymafolamftein quel 
le cofe^a che per premio fi da la eternafelicità; per» ' 
cicche in quello fi moflrò ilnoSiro Dio molto fauóf> 
teuoleallauirtityche mai non hebbe^neha rifpetto» 
che alcuno fia nobile y ma , che folo fia uirtuofo , ^ 
quefio tefìificala dannazione di molti nobiliy & la 
gloria, &Jaluatione di molti plebei y & anco jpefiq 
tra i figliuoli d'un padre ftefio, per la medefima ca^ 
gione alcuni fono reprobatiy& altri ammetfh sì co4> 
Pie dimofirano i figliuoli del nefiro primo padre 
€ain, & ,Abel,e^^ anco tragli fpiriti ,AngeliciLu 
ciferoy & i fuoi Jeguaci . Laqual cofafenten^a bene 
Ugloriofo odpofìolo Vaoloyquàdo diceua egliyCbZl 
proprio gloriar fi d’ogn*unohaueua daeffer inDÌo^% 
perciochenon è gloria quclla,che ogn'uno falfamen 
te fi attribuìjceyma quellayche per le fue proprie uir 
IM DioapproHA • Quando il nafiimemo delprt;^ 
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eurfore di ChrìHo dal ctUfle mtljo , fu annunciato^ 
diffc^che Gìouanm farebbe il nome fuOyancor che tut 
ti diceuano al padrey che mai in tutto l fuo legnag" 
giù non era fiato huomo alcuno , che tal nome hor 
• ■ uejie hauuto. llche al mio giudicio moftra, che Dio 
uuoly che debbiamo procacciar lauìrtù fola fen%a 
far conto di qutfìe uanitày di che fin bora habbiamo 
trattato j eccetto però, fcy come già ho dettOy è per 
feguiiare la buona ftrada per laquale i noHri proge 
nitori caminarono . 

f^an. Certo uoihauete dato bene ai intendere U uoflra 
hontày & uirtày & detto tutto quelychein quefio 
eafo flpoffa dire ; & per corroboratione dicìòy ui 
MOglio recar alla memoria »poi che hiert dicefiey che 
haueuate letto in quefia medefima ifloria quelyche 
fuccejfe preffo quel cafielloyche quindi fi ueiedaWal 
tra banda del fiume > a quel piu famofo , che ricco 
eaualiere > di cui in efft piu che in alcun altro fi fa 
piena mentioney con quell' Infan%pn Gallego della 
famiglia de' Marignìyquando uolfe ieuarglile arme 
de Fexiy che quel caualiere portaua pereffer le prò 
prie di quello i nfan^^tp^e^percbeglipartua pouero%0 
per che uedeuayche non erano fi pompofCy & indo~ 
YatCj come lefue: percioche ogni uoltay che ueggo 
quel cafìelìo mtjouiene quefio alla memoria, 
gtfm itne mi rìcordoy eit certo fu bella ijtoriat tir efiem 
pioperglihuominifuperbi. E {opra quefio mede-^ 
fimo cafo ui ucglto dire una fentem^at tir detto nota 
bile dà ^ Don ydlfonfo di dragona ilfauio$coni; 
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tra t faperbì. Et fuy che t ragionando ft una uolta dd 
Manti il ^ per alcuni cauallieri della benignità del^ 
la natura uerjo l'huomoyche non fi [cordò di dargli 
rimedio cantra iuitij ; percioche cantra lalujjuria 
inflituì il matrìmonioicontra la inuidia trouò lo imi 
tare: cantra lapigritìa trouò il Jola:^ y cantra la 
gola & difordineytrouò il mangiar regolatoy cantra^ 
l‘auaritia latemperann^a neìlofpendercy ripren^ 
fione degli amiciy&tfermatofi qui il gli dimaH. 

dò un caualier e ychc rimedio trouòy& diede cantra 
lafuperbiay^ il l[e forridcndogli rijpofe. In luo^ 
go della jupcrbia non uolfCyChe ufafle coja alcuna;et 
queHofeceeìlayacciocheconofcanoì [uperbi, come 
tionfolamentefiano odiofiy &detefiabìli apprejfù 
glihuominiy madpprefio Dio, & alla natura an~ 
cor a, che ne uuol la fuperbia, ne cofa in luogo 
fuo. 

Yen, In nero io ho jpeJ}euolteconfiderato,& meco lief^ 
fo conferitola cagione di doue procede , che i piu di 
mi habbiamo qucfle uane prefuntìoni,& odiofe ce» 
rimonte y che habbiamo detto; & tengo, che fia que' 
Hayche cometanima nofirafu creata in luogo sì aU 
to, & tutto’ l fuo diftderio fi a procacciare di falire,, 
& r\tornare,doue hebbe origine fempre,ha alti pen 
perì ; mediante ìquali tutto quel di que fio mondo le 
pdr,& giudica^che fia una cofa baj]ày& uileyin co^ . 
parationedellafita patria; & però lo flima poco$ 
dr lodifijregia; et la nofìra fenfualità ingannata col 
medere quefti penfieri dell’anima sì alti^imagina^ 
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xhe quìfìa ahei^a^che procaccia,& quefia felici^ 
tÀ i che brama, jia nelle coje del mondo; & quin- 
di procedete ha un* ambitione infatiabile,& wtajk 
perbiainfopportabilet procacciando col difpregiar 
unti, che fiano inferiori fuoi, & quindi hanno origi 
ueglt alfabctti,& equìuocationi, ^ neutralità, & 
i ditìonarijtche ujano ; ^3 che fta il uero quel , che 
' ho detto > lappiate, che non è huomo alcuno,ilquale^ 
tofto,che perde rmteìlettOiJubito non dica , che egU 
è DÌo,o l{€i& queHo procede da*penfieri, che dian 
^ihaueua; perciochei pa\d^ hanno grandisfima 
memoria delle cofe pafiate, perche non intendeno le 
prefenti ;tra iquali,& altri,ch*io nefento non tre 
uo altra differenzia, che quella,che*l ^ Don jllfon 
Jo dijje,che ucrafra quei,che ballauano»& i paz^^ 
Tercioche dicendogli una uolta, che'l fecondo 
Scipione africano ftprenieua fpaffo nella guerra^ 
pollando il tempo in ballaresdifle egli 3 che fra co* 
lui,che ballauoi^ p^TX^ ^on era altra differen%at 
che l'uno era paz^gp tutto' l tempo della fua uita, 
l*altro,mentre che ballaua» 

Eif, 0 gente perduta,& odioja , con laquale uorret faf 
conto, 6 T dimandarle il fuofinCi & dfjegnot 0 quett 
che pretendeno,openfanohauere,mediantetal difi^ 
derio ; percioche >/(p è per moHrarJi ualoroft, eSr 
piu fjSer,^ qualità, ^rez^ndo gli altri, perche 
non ( ono lor pari, non fi accorgono , che procacciano 
queliche bramanOiper quei tnez^offenfiui alla prò 
pria cofa,cbeh pofto. in una fi mpìice compar atiomi 
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itotet guarire uno ìnfermo^applicÀndogUy ^facek*- 
dogli ufar di quelle cofcyche fanno ammalare ifam; 
percioche è coja incomportabìley ejfer uno fìimato^ 
dijjfregìando tutti > perche ^efie uolte procede da 
quelle cerimonie M uoler queìliyche nonfeH penfaua 
tioyinquerirey & fapere i legna^gi di alcunìy mediati 
te laqual cofa patirono alcune difgratiey cheiofOy& 
molti altri ancora; perciochcyfe filo iltempOy& cor 
fo di dugento anni fi potejje tornar a caminar in un 
dìtio credo certOyche refìarebbe in molte bande piu 
confuftoneyche prefuntione . Tercioche all'ultimo 
gli huomini procedeno da gli buominit & Dio no» 
creò nejiuk ànima piu che un* altra nobile^ne d'altra 
materia; & in quello mondo» quelli far anno^ corno 
già ho detto J miglioriyiquali imiteranno il lor Crea 
tore; alquale in niuna cofa posfiamo imitarcyeccet^ 
to che in efier buoni . Di modo % che coluiìche farà 
piu uìrtuofi, & ufirà piu uirtùfarà migliore » & 
non gioii piu riccOyO ilpiu nobile , come alcuni di fi 
flesfi credono . Veriquali fi potrebbe dire queUa 
finten'^^a notabile di Vaufania»Vrencipe di Sparto^ 
chcy hauendo fiperati i Verfiy^ raccolto il campOs | 

marauigliandofi i fuoi fildati del grandisfimo ualtn 
re delle fpogUcy &ricchexjtSrCheiVerft portauor- 
no Jeco lodandoli per molto ricchiy rilpojeloro,0 quii 
to farebbe fiato meglio a i padroni di quefte ric^ 
the:^:^eiChefofièrofìatihuomini diualore, ebehor i 

Éi0v r/iCfi Ai uaìniff Ke^l/tCriAViAn /lupfl/t Cfi latuì^hfi^ 
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fiegOyche ^uì non ui pano pasfioni naturaRf in quc^ XO 
fio cafOiprenditr^\ f empio nelfamoio Socràte; tl* 
quale per le fu e eroiche uktà acquilo per cog^ 
meyOracoloterreHre di humanaJapienxo^efiendOÈ 
conte già ho dettOy figliuolo d'una comare diparto^ 

^fu ilcafoycheFilemone ejperthftmo filofofo di 
quel tempOyUenendo a uifttar Socrate y & a udire là 
fUa marauìgliofa dottrina ; dellaquale il mondo fi 
ummhaua,prima,che gli parlafie» louolfeuedere$ 

^ hauendo ueduto la fua pfìonomia , contemplane 
doy & dijcorrendo per il colore , membra > & po^ 
fitura de i Vianetiy che Jopra le membra > & afpet-^ 
iodi tal qualità haueuano dominio^ compreje , & 
e^ermòyche Socrate era hitomo iuffuriofo fingane 
datore, iracondo y & in confante; laqual cofa efien^ 
do peruenuta all’ orecchie de* Juoi difcepoli y & w- 
. àf udendo la ingiù Ha fenten<3^a, che contra il lor mae 
Hroyperfona inoltra modo fuor dì quelle cofe 
Jèndo fefiempio d*cgni uirtà, Filemone haueua dà-* 
ia^ {degnati di ciòlodifjero a Socrate, jlqualeyCO^ 
me coluiyche conofceua bene le inclinationi della fua 
perjàna, & la interna battaglia, che nell animo ha 
ueua, rijpofei che tutto qutly che Filemone haueua 
detto y era uero, ma che per la grandisftma ami* 

.jùtia, checonlaFilofofia,& con le uirtà haueua» 
mnceua con grandisftma faticatutte le fue concur 

pifcentie . Percioche > Je ben queHo non fofie per 
altro » che per la quiete > & ripofo deW animo ^ 
Jaosfi detterebbe procacciar da ogni unùiptrcb^'^ 
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fin^a dubbio tjueUtiiqaali quefle regole fegtm&^ 
hMìio tapìu mifera^^ inquieta ulta del mondo;per 
cìochcf come quefli tali hanno il loro honore nelle 
herette di quelliyche rincontrano per la [Irada.quatt 
dopoifonoacafa, & hanno ueduto i loro memoria 
li»^ alfabettìyfe a cafo portano unaberettayO un^e 
parola di manco patifiono mille fatiche , & ne* tali 
nonferue il nobile injìrometo della uillayd* altro che 
dimejfoiche continuamente portaiCtcoduceal cuor 
mille fafìidii* Con laqualartnoniayct difpiaceuoleT^ 
perdono il fogno, & la uita ancora. Et, perche 
il giorno ftfinif ce , uoglio concludere con queflo^ 
thela uera nobilita confifìe nella fola uirtù, cjTj 
tifando di quefla pii merito fuo faremo Jìmati da m 
ti . Laqual coja diede bene ad intendere quello iUu^ 
Sirisfmo Vrencipe.4geftla0yquand0y eflendoaddi^ 
mandato da un gentilhuomo , come poteffe aequi^ 
flar buona fama fra gli huomini , egli rijpofe . Sd 
tu parlerai buone cofe,& le farai migUorlEt quaft 
dijfe il medefmo^ntalciday Hquale, offendo ricer - . 
cato da un certo amico fuo, comepotefie contentai^ 
meglioglihuominìyper acquiflarla lor beniuolen^, 
diffe . Tu farai grato agli huomini y fe gli dim. 
rai cofe cheglifianQgrate,& fe gli farai opere, che. 
gli ftano utili; percioche il procacciare di efferbem 
amato col biafmareyCt difpregiare tutthè ìmposfM. 
le, chefipoffafopportare,€tèfpecie ditirarmide.il 
che cofermò il crudelisfimo Tferone, quado efiedo rii 
pefoperlefueoperejcon lequalidaua caufa,chedm. 
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popolo t{pmaw fofie odiato>dijJe , P^oglianl$ 
tnaleypur^che mi temat&dill utiUiChe di Quello C4 
uò fu tefìimomo la tnifera,^ abadonata morte fua^ 
eJr a coltello colquale egli fìefio fipriuò della uita^ 
ferctoebe tutte quelle cofe»& bonori^che con burnì 
•tà fi acqui fianOymn pofìono lanciare di efief durabi^ 
li . Et à quello propofito mi ricordo tche i Vilij ptff 
decreto publico ordinarono > ebe ftfaceflero bonori 
dminial i{e Teopompo.llquakyno uolendo ciòjcrif 
fe loroidkendoichel tempo accrefceua gli bonori 
me' 3 ^m^& ebe lo fìtjfo tempo disfacenat &guafia 
ita i fouerebi honori.So bene^ch^io mi fin allungato^ 
et che alcuni con qucfto fermane riceueranno fafU* 
dio ima io il portam auanti che Jcacciafie quefto ue 
iena, percioebe mi era molto moleSìOiil tenerlo^ 
nel petto, fin':^ potei lo gittar per le orecchie di 
^uelli,che qti.jia regola jtgtiono^fe d cafift trouajfe 
alcunOyilche io nonuorreiiperche in quefio cafo non 
farebbe pìcciolagratiapermeiefierioil minore del 
la mia patria, che farebbe quel "Pedante Spartano, 
ilquale, facendoli la elettione nella fua citta di tre 
tento officiifiche ogni anno ftpromdeuano, & non 
toccandogli alcuno nella eUttione, con gran piace^ 
re,& fegni di allegrex;ga,publicamente refi la gra 
tia à i Dei^&y€fiendo,addimandato, perche cofa fa 
ceua quella allegrt'T^a, poiché non era fiato prone 
dUto di officio alcuno, perche deueua piu toHo efief 
fnefio,& dì mala uoglia,rilpoJe . lo mi allegro del 
bene della patrìamia » poiché facìlisfimamentefi 
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trouarono in efia trecento hmmimmigUorì di lw^. 
£t,fe per forte alcuni a' quali toccaffe parte di que- 
fiaoratione mi uoleffero arguire tdicendOt che quar 
lunque huomo di uiriuoja ulta, fecondo quel , che ho 
detto, può efier chiamato nobile, & gentìlhuomoi ri 
f pondo iche io non dubito di queHo,fecon le ale del 
le fue uirtù ajcefe nella fommitàineUaquale fono e fai 
fati quelliiche quefìo nomehano prefo .Mapurfrif 
fj^ì& quefli altri ci farà quefia difercn%a y che l<t 
gemmalo margherita pretiofa che dice il F angelo» 
fegli huomini diinfimo,^ baffo ejfer la aequifìaran 
guadagnaratmOjfarà legata in argento , 
que Ila degli altri in oro.Etyfe le fatiche di quefli » 
& di quellifaranno d'uno Heffopefoy & qualitàyno 
poco guadagno è quello de'nobfhi quali» per confet 
Mare quel,chtfonoobligati per tante cagioni, che p 
ciò hanno jnaggfor neramente farà il merito loro,an 
cor che gli altri meritino molto . Et laudo horamai 
queflo;perche cihabbiamoiroppo allungato,YÌtor^ 
marno dia noHra materia, 

Etr. M i ricor doyche hieri uoi mi promettefie di dire»co^ 
me furono creati da Dio quefli noSìri elementi di 
gr alia fiate contento dirlo» poiché uolete ritornare 
alla noflra materia. 

Fan, Queflo èungranfafìidio,&unuolermimoleHare^ 
pcrciochegtà ut ho detto,che Dìo Ufece di nuUa»e2T\ 
cpnfolamente la parola fua»fi come dice il tcflo Jacra 
del Genefiiche nel princìpio creò Dio il cielo, & Ut 
Uyra^& chela tcrraerammfibile,&incompoUa^^ 
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tSr medefimamènte quella materia era fen\a fot^ 
ma^& DÌO la fece di niente Jlàqual chiamiamo nor» 
prima il cielo, & la terra^^ però fi dice^nelprin^ 
àpio Creò Dìo il ctelo,^ la terra»nongid che que^ 
fio fìa fiato cofiipercioche da quefio fi ferine , efier 
fiato fatto il cielOyC la terra, fi come, con fiderata la 
femenT^a d’ un albero, posfiamo dire in quella effer 
le radici,& Inforca derami,& foglia, & fruttai 
€ìr quefio non che fia gid piu;p'ercioche da efio han 
m da efiere»Et in quello modo fi dice, nel principia 
creò Dio il cielo, et la terra ; ejfendo ancora confufa 
quefla materia del cielo,& della terra;ma, perche 
da quella deneuano effer fatti il cielo,& la terra, et 
gli altri elementi,Jecondoi facri Dottori, però que^ 
^a materia cielo, & terra fu chiamata. Et per par 
ùrmidauoi,dico,che alcuni furono di opinione, che 
in quefia creatione,che dice il CenefiJLe parti calde 
fecche,checonle altre erano mìfte, le mije Dio nel 
piu alto luogo,^fece un corpo di quelle,& di la me 
fcolò alcuna cofa deglialtri tregeneruòfpecìe, dd 
le altre tre parti;&di queHe, quelle, che erano fred 
de,e!r feccbe,mife nel piu baffo luogo, ma mefcolò al 
cuna coja degli altri tre, & fece un corpo,che chia» 
mano terra, perciocheui h piu delle parti fredde,et 
fecche,che di altre, & deUe parti calde, et humìde 
fecel'ariai& mejcolò alcuna cofa degli altri ìrege 
neri;&‘ medefimamentefece f acqua delle parti hu 
fmde,et fredde, 

Etr* Si la terra è fredda, perche ueggiamaineffh alciu 
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ve cofe molto caldespercioche non può efier, nefi^ 
mette caldoyct freddo in una cofa. 

Vnn, Due centrarvi non è posftbileycbe filano in un fugget 
to,ma,nod\ntenopo fieno fìar in dtuerfe parti di quel 
loyfi come ueggiamo ne gli occhi il bianco > & il ne^ 
rOiChe Hanno dentro di qmllh& fono diutrfi; ma » 
ancorché noi chUmianto fredda la terra» non hfred 
daspercioche io chiamo calda quella cofa^doue è piu 
calore,chefreddo;&peròtper (Ifirui piu freddo^ 
che caldo nella terra» la chiamiatko fredda ; ^ìn 
quello modo tutti gli elementi, chiamiamo freddi » 
fecchi,òhumìdijfcaldi»per la parte principale » di 
che hanno piu in fe. M a nientedimeno non nego,che 
nella terra non ci fia alcuna parte in fe » che calda 
fia, 

Etr, Quando io tocco Inacqua, ò la terra , alle uolte io l4‘ 
trouo calda,&ife fa uento»che noi chiamiamo Tra 
montana Jentol" aria fredda i perilthe ut concedo 
quel, che dite;ma,che*l fuoco habbia parte»che frei 
da»& humida fia»io noH fo,ne lo uoglio credere» ne 
menOìChe nell’ aria,&neU' acqua ci fta parte fecca,. 

yan* 0 quanto fcioccamente giudicano coloro» che feguo-t , 
no quelle cofe per filo quel»che ueggono, e toccano» 
percioche fi deono giudicare,^ conofeere» non per 
quelloyche fi Uede,& fi tocca» ma per ragion natH^ . 
rale, 

Etr» Fot mi fareflegvandispmo piacere à dirmi la ragio . 
ne di quefloyche haucte detto. 

Fan, Ione l dirò Holentim»ma biJog»u»cheu^iintendk^^ 
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itperqùeHò»che niun naturai dub'Ua^chelfuoéo ho 
fiainfe di natura di con fumar c;percioche confuma 
fefiejfo,^ altre cojè;&però rio l dubbio^ che luna 
parte di quejio fuoco ndmrno fi condenfa, &ftcan 
;gia in aria;^ per queHoyChe fi perde & jcema^ 
confuma del fuoco in queflotempOyChe ho detto»bi 
fognuicheper fcyò peraltro fi ricopri Jn altro tem- 
po deWanno^per laqual cofa jegue fubito > che nella 
fiate tira à fe alcuna parte delf acqua fini endete pe- 
rò de*lauori delle acque, & quefle cangia in aria, il 
che è certo auantiyChc*l fuoco le babbi tirato a fe,Cù 
me dicOy& per queHo dificro i FilofofiycheHfuoco fi 
creaua dell‘bumore,& perche non fi potrebbe can 
giar di acqua infuocOyfe prima nonla coce^ &lari 
tiene afe;i He dici faui hanno quefìa opinione , che 
freddo, & fecco fanno ritenera for%a',perciocheyCo 
queHe due cofe la noflra uirtù retentiua^opera , 
fa ritener nello Homaco nojiro il cibo, che mangiano 
& la uìrtàdigefiiua h quella^che cuoce il cibo;que 
fla opera con calore,^ humidità;perciocbeilcala 
re dificca, e2r diifa lacoJa,& torna quafi in cenere^ 
fi come fa ilfuoco,che ò caldo, & ficco, &il freddo, 
fSt la fecche']^7^a,fanno agghiacciar quella cofa, & 
medefimamente la fanno dipartire , & perquefio 
non è dubbioyche col calore, & conlahumidità,cuù 
ce il cibo nello flomaco,comegià ho dttto,percìoche 
quello, che noi chiamiamo digerire, uuol dire,quan 
do una cofa fi trafmuta in altra,per il bolUre,cbe fa 
con quel fuoco, e qui è una uìrtH,cbe chiamiamo ci 
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^uirnt^ilaijuale ha per officio gettar fuori tuttalé 
fuperfluitài^ (juefla opera confreddo^& con hu^ 

' midOy& ha un altragrandisfma uirtù chiamata at 

trattiuajlaauale tira aW acqua queHa opera con cit 
lorCidr fecche’^xa ìnfteme^&‘ per qmUa ragione i 
cert 0iChe*l fuoco ha quattro fifecie di tutti gli ele^ 
nienti • jldunque > come l'aria , & l'acqua, 
ritenganOiè certo i che inesft ^lia quella uirtù r\ 
teutiua,e quella non può efierfewj^ freddo , ejec* 
chc^tX^, 

ttr. Tntto quel > eh' auete detto mi par co^agraue , & 
molto affira^ma pur uoglio tacercyperche non trono 
ragione in contrario. Et» Je fapete altra ragione , in 
torno quefioi cheH fuoco habbia in fe alcuna parte 
freddOiòdi bumiditày di gratta fiate contento dirr 
mela. 

Van. Come i due elementìbasfi, che fono acquaie teìray/o 
no naturalmente freddiijpepeuoltefijcaldanopet 
il calore,che difeende di fopra;& quefto calore »qua 
do cofiuiene, difeende in quella cofa» che fi ritroua ; 
c2r, poi che quella cofa^che dicOidifcende» è certo, c 
ha alcuna parte di freddo, percioche non è cofa alca 
natdoue non habbia parte ilfreddo,attaper dijeen^ 
dere.jtdunque da quello fi comprende , che l fuoco 
ha parte dell' acquuiChe naturalmente h fredda, ma 
fi Jcalda col calore del fuoco',&, quando abbafia quo 
Ha coftyche dico, e tO(ca l'acqua, e la terra , lefcaLm. 
da,comeueggìamo* 

Etr, Tarmi^cbe uoi non concludete, ptrekebe non è no^ 
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cejjarìo qtielyche non ha da efier cofi sformatamene 
tCìperche in altro modo può eJJer;cÒciofia3 che quel 
calore può uenire dal fuoco ; per laqual cofa munti 
parte difeeder (bb e dal fuocoi in quefìo modo la par 
tOyche è piu baffaydi queflo fuoco toccando l*aria net 
la piu alta parte fcaldandolayclla efiendo coft caldti 
Jcaldaràl*altray& medefmamente l* altra alla piti 
buffa parte di quellOylaquale perche è calda tutta p 
toccando acquayC terrUyla (calda. 

Vati, T^on è atto digentilhuomo non attendere à quelyche 
prometteicvme yUoi nonmi diceHe hierh che mila 
cofuidoue non ui era ragione proprUt& necejfariap 
che in tutto fofìe certa»cheJola quella p che hauefie 
fimiglianma del nero ìbaliarebbe^ & bora ditCp che 
quella non è ragione neceffaria. 

Etr> Se pur queHa ragione non è necejìariajio non la bia 
fimo in tutto. 

yan. Ben fi può farcyche fopra una cofa diciate duCyò tfe ht 
contrarrne tutt e quefìe ragioni ftmili al uero » &, 
quellayche uoìdiretey&iodiròycheftano tutte rim 

ceuuteper fimili al uerOy& ninna di efle fia riceuié 
ta per necejjaria»in tutto fi certatche non fi pojja di. 
te alcuna in contrariodi quella. jt 

Str, In ogn*uno di quefti quattro elementi cocedoyche ci 
fiano quattro jpecie delle partUdi che habbiamogH 
trattàto.Hor uorreiyChe mi diteHcyfe in queHo mon 
do c*è alcuna cofa fuor di queiii efimenth che hab-^ 
biamo detto. 

Fan, IfilàfofidificrQ efier^ il mondOiCom un ^ 
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toficome in mcT^o di quello ueggiam* , ^ome il róJPo 
ì circondato dal chiaro,^ intorno poi ha una fotti- 
lisfima telale foora quella tela è il gufilo dell'uuo- 
UOydel quale non re^ìa piu, coftin me\o del mondo 
llaterraydoue habitiamo , & intorno uh C acqua > 
ì& co fi uiene fibito l*ariai& Varia è circondata dal 
fuocOi& /opra il fuoco non è cofà alcuna^ ^ non re 
fìa piu del mondo;ma (òpra tutte queHe cofiifi co-, 
me affermarono molti Dottori facri, ftanno i corpi 
glorificati de* Santiìde’qualinon trattarò , perche 
non hcofa di quefta materia. 

Str* Tlatone àiffe.che non ci è coja naturale % laquale con 
gran ragione non fta fatta ;di gratta dittmi^perche^ 
come fono formate qu( fte cofif 
Fan, Seuoiintendeflebene Platone, non dubitareHein 
tórno quefìojche egli dice, che la ragione della 

di Dio bifognaua^chefacefie un tal modo, che 
thuomo uedefiCy^ lotoccàfie per talcj acche he cS. 

■ ' quefie due cofe conof :e]ìe la gran poten'itS^,& fapien 

^ del juommenfo Creator moftrafie iljuopo^ 

tere,&iche la fua Jàpien’^^a fi honorafie , & la fua 
bontà fi uedefie. Et poi d ce Vlatone^che l’huomona 
può ueder cofa alcuna fin'ga fuoco, ne toccar Jen^ 
cófa ferma, & coja ferma non può efier jen’z^ ter^ 
ra;onde noi facciamo due fondametuiquaU fonofuó^ 
to,eterra, l 

ttr, lo ut concedo,che la utHa non poffa effer finxafuo^ 
co,ne il toccare fen'^a terra, 14 a uogiio,che uoi tùl 
diciate la ragione degli altri elementi meT^anhperÀ: >.,v v. 
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che fra que§ìi due furono creati, 

Q^uefii due elementi e/irtmi di fuoco^e terra no ha-^ 
Ut rtbbtno potuto e[jèrjen<;^a me-;i^o, percioche il lua 
gd^thecfra esfiifàrebbedijcvfoallaterrayZÌT Chaue 
r ebbe abbi uciatay & la terra ancorafartbbe a/ceja 
al fuoco sformatamente;^, fe la terrauoleffe afcen 
derCyCome sabbajfarebbe naturalmente f* ^Ancora» 
fe il fuoco uolejfe abbacare fino in terra , comepo^. 
irebbe afcendere,poiche naturalmente afcendct & 
ua in fu} {ir in ejueflo modo la terra andar ebbe in jit 
' & il fuoco ingiày& il mondo fi disfart bbe^e torna^. 

nbbe nell* antico Caos rammemorato da tfiodo, 
Str, Se la terra fofie fi altaiche noi la uedesfimo arriua* 
re alla regione deìTarìa^che è memana^^ fe'l fuoco 
urriUaffefin lafutin quefio modo non ui farebbe al^^ 
tun luogo uacuOì& il mondo non potrebbe disfarfn^ 
nejcioglierfiycome dite, , 

» VéOit yiduertUCyCheper fuggire un pericolo non cadiate in 
imUltro maggiore, Se quelli due elementii comedi^ 
te fi toccafieYOyfenma gli elementi mexaniì il fuoco 
entrarebbe per i pori della terra^ ^ incenerirebbe 
gran parte di quellayìUhe farebbe peggio ipercioche 
non ui potrebbe efier coja uiuente nella terrayne a^ 
nmale»ne alberoyne piata alcuna;pcioche tutte que 
cofe fono daDio create p il feruigio dell'huomo» 

>, Mtr, louiconcedOychenonpoPaejf€r]enxamemp;mad* 
un*'altracofa mi marawgliograndimente;ciùèyper 
che fono due memani elementi, 

>; yan, loue’ldhò ancom.SappiateyChe fe l'aria fojfefla^ 

£ 2 
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to fola»come ha piu natura difuoco^che dì terra % fi 
hauerebbe cangiato in fuocoi&cofihauertbbe ab-f \ 
bruciato la terra, & hauerebbe fatto il danno , che 
hodetto,Etperconfeguente,ejiendoin me'gp l'ac-- 
qua fola, perche queììa fi accofta piu alla natura 
. della terra, tutta fi hauerebbe cangiato in terra, <3r 
cofi la terra hauerebbe arriuato fin al fuoco , & 
il fuoco fino alla terra , & per for%a l’ hauerebbe 
arja» 

Etr. Ditemi digratia, Dio non hauerebbe potuto creare 
alcun corpo in mego di quefii eguale » & conuenien 
te a gli eÙremii^ che fi hauefie conformato co tu$ 
tedue^ , ( 

V an, lo non uogHo metter regola alla gran potenza M 
Dio,che in ogni coja l onnipotente ;ma dico , chcj^fe 
lo hauefie fattOynon ci farebbe aere alcuno > con che 
l'huomo refpira]]e 9 & fen'ga il fiato l'huomo nopub 
uiuere fett'hore,ne manco ci farebbe acquaylaquaie . . \ • 
babbiamo di bifogno ancora per uiuere ; perciodf^ 
mettendo qucfìo corpo,che dite eguale a i due efirt 
mi non haueua d efjer è dell* uno»ne dell’altro. , 

Utr* Se à Dio hauffje piaciuto, che in quello mondo non , j ^ 
cifofie cofa alcuna uiua ben* hauerebbe ballato 
folo meT^ fra qut fii due eliremi. . , 

y art» T^on hauerebbe ballato, fecondo la naiuia delle 
- ]e;percioche la terra,^ il fuoco fono molto cantra 

rij in tre cofe-,percioche la terra è molto grofia,lpef ^ ^ 

grane, gir non fi può mouere,& il fuoco èinfe 
JòttiUiacutOi& mombileìpercheéiutlmei^psfor^ 
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toddVuno,&dfU' altro thanerebbe prefo una di 
ìqucfie tre cofe^ò due di ciafcuna di efie^ ò hauerebbe 
tolto una delTunojò dell" altro ancora due ;percio^ 
cheje egli non hauefie prejo nefJUna di quelle cofe » 
mnfanbbe ^ìatobuonme%pfra loro ^perche ogni 
fnexp dcueconuentreconglieflremi . adunque» 
fe dell'unOi& dell’ altro prende fie una coja fola ,con 
fiderate uoi quel jche ne feguìrcbbe , Trejupponia 
tno horatche prendere della terra la groffex^iCer 
toconqueHanon potrebbe hauere la fattiglieli 
del fuocotchetcome uoi uedete fonocontrarij,&tfe 
hauefie prejo dai fuoco {olamentetacuteTi yfareh 
henna cofagrojja acutay& fenT^a moto , & il non 
fttouerfi uoi uedretCyChe è cofa cantra ragione.Et co 
quefio eficmpio potete intendere l’ altre cofe; perdo 
d)e fragro(ÌOi(^fottile^& acut0ì& Jpefioy&co- 
falche fi può m'tuere non ui è mc^o: percioche» 
' Jeil me-j^Q riccuefie una cofa di qualunque delle 
dùèigli altri due contrarij farebbono rimafi fen^ 
^a mti i percioche qmfii non hanno me^p' al- 
cuno, 

JEtr, \4ncor ch*ìo creda , che fia imposfibìle quel ^ 
che hauete detto i uoglio , che mi diciate le 
congiuntioni 9 che fi p^òno fare deWuno 9 & 
iéU’ altro ^fe un fwe^o filo prendere parte di a- 
mendue, 

Jptf ymt, <7^0» èposfibìlctche due contrarij fiano in una cofa 
igj( fielfa9S'Je quel me^^ 0 predeffe una cofa della terra 

& ancora un altra dtl fuocOìdi quelle Jeiyche fi fono 
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dette^quella tal cofatò barn rcbhe corpo groffotco-* 
me la terrayò acutOyCome il fuoco » & coft non fipo 
irebbe mouere per la terra in fu,& p^rla parte del 
fuoco per for:^a farebbe mouibilf;dÌmodo,che fareb 
be un corpo grofloy& mouibile della maniera del 
fuoco.ò farebbe quefio mei^flepOyma non acuto jò 
fottilcyma non (ptff'oy^ che fi potejfe mouerCy ò nò; 
ò farebbe fl>efioy& anco mouibile yò ne graffo, ne fòt 
tile;òimmouibilci&fott:le;& coft nefpej]o,ne acu 
toirnedianteleqmlicofe pare non poter tlìarCy ne èf 
fere un me'xp,corne dite fra U terra, & il fuoco , fc 
quefio mc7p prende fjl (olamete una cofa d'ognuno 
dtqttefliipercicchedtUefei necefiariamente haue^ 
febbe due coje , & ognuno di esfi elementi ; cioè 
fuocOi& terra hatre;dal che neftgue, che que^é 
me'x^ farebbe fiato manco conueniente , e non ha» 
uerebbe potuto affettar gli altri, ne manco fe flc/* 
Jo, ' 

Ztr. eggOyche quefio mexp non h posfib'de , che ppfa 

prender d'una cofa fola,d*una,e d'altro . Ditemi di 
grati a yche cojà farebbe, fedi tutti due,ò di ognuno 
di esfthauefie prefof 

V an. Se d'ogniuno hawfj'e prefo due cofe,hauerebbe hauti 
to quattro;madi quelle jei già dette ,non le hauereh 
be potuto batter e, che non et fojjtro due contrarie» 
^ il mondo fi disfarebbe , 

Itr. Ditemi altre cofcyperche intendOyCbe uno elemento 
fola non è buon me:i^o, 

yan. Due elementi fono creati in ogriuno diqtto 
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fit prende due delle mtdefime qualità di quellit cfje 

^li fono piu uicini;l' acqua hgrofjayponderofa» come \ \ 
la terra ; & fi moue.come l’aerCyilquale ancorah 
fotiiUyt^ moHibìit-iCome ilfuocoy & èlpefoycome 
facqua;^ in quefle congìuntioni quefUeltmetigU 
detti ft accordano commodamtntopcrciocbe quelli, r\ 
che fono uìcinì hanno due corpi communi,Et nel ter 
Xp modo ufggiamOyche fi difconformanoipercioche 
yla terra èfredday&Jeccay& l'acqua humida , &, 
freddali' aria è humiday^ calda; il fuoco caldo , 
fecco.^ ancora in queLche pefanoyueggiamo ancora 
che fi accordano ipercioche la terra pefipiuyche t ac 
quay^ f acqua piu che l'aria , & piu l’aria , che’l 
fuoco;e!si' il fuoco peja manco dell'aria y & I aria . 4, » 
manco deli’acqua}é^ l’acqua manco della terra. 

Etr. Ho intejo la i n ation€y& congiuntone di quefli eli* 
tnentiima uorrciyche mi dtcejie fefipofiono mouer, 
è nòyptì che noi /o. . . h 

Van, pi qutfli mouimenti ce ne fono alcuni , che fi fanno -f- 
fecondo fosìan^Uy iquali fi fanno in generatwne , & 
corruttione, incora ce ne fono» altri che fi fanno $ 
fecondo quantitàì& queti crefcono,&Jcemanoi^ 
f è, .Altri fi fanno fecondo qualità ; qui haucte da in 
tendereyche è , quando quefìi fi cangiano d*una qua 
Ijtà inunaltraycome dicaldo infreddo>& di f rei 
do in caldo;^ poiché gli eUmenti fi cangiano fecon 
do la fotan'ì^yalmanco nelle loro partìyComf già ho 
detto 9 ^ crejconOy^ JcemanOianchorafit fimfeono 
nelle loro qualità, il perche non è da dubitare intor 

£ 4 
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'n(hfe fi pofiano monersò no. ' ' • < ' l 

£tr, \4rifiotile approua quel,cbe mi bautte detto.M^ di 
temiffe ut piace^come fi ntouano quefli elementi per 
gen€ratìone^& corruttione neUe loro partiìper cioc- 
che mai non l'ho letto. 

y an. In una parte dell* anno due di queHi elementi ^ 
che naturalmente fono fottìli > & alti , che fono 
taria , & il fuoco ^ juccede^ che fi fanno Jpesfi -» 
& l’una parte fi trans forma ne* due basfi ele- 
menti di acqua , e terra ; ^ in altra parte delt 
dhno , idue basfi elementhche fono di natura grò fi- 
fi , fi afiottigliano t & fi conuertono ne*due al- 
tri. 

Etr. Voi mi farelie fauore à dirmi Veffietto , ò ca^ 
gione di doue proceda il fare ingroflare gli ele^ 
menti alti , & afìottìgliare quelli > che fono 
basfi. 

Van, T^un Filofofo dubita , che*l Sole non fia fontana 
di calore , & di luce ; & però , quando tocca nel 
fegno di Cancro 3 che è uicino alla noHra ter^ 
ra i chiamo wflra la temperata , accende una 
parte di aria , & queHa fa fuoco ; &ytofÌo che 
Varia fente il JUo fcemare , & mancamento > af- 
fottiglia l* acqua y la cangia in fe y &l* acqua 

che fi ritroua calda > & lottile > ajfottiglia bt 
parte piu calda di quella > col calore , che ha m 
fi . Tot quando il Sole è nel fegno di Coprii 
cornei y che è piu lontano del noHro Zenit > la 
noHra terra 9 & anco l'acqua , col gran fred^ 
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'^Oyche hanno i s*ingroffano grandemente f ^ ì*aèr 
qua ritornata (pePa^ ^ piu fredda^ tocca l'aria^ & 
iafa fredda, & fpePa, & la parte, che è piu fpef 
fa conuerte in sè,& lajcia l’altra parte} eJr però nel 
ia Hate le cofe inferiori p aPottigliano, per ritrouar 
fi il Sole Micino al noflro Zenit , &fi cangianOyCO'- 
me ho detto ne gli elementi alti ; & nel uerno^ per 
cagione del freddo, ueggiamo il contrario di queHoj 
come ho dichiarato* E t per quefto fi eonferua il mori 
do fen-^ finir fi, 

Btr, DÌ gratta ditemi anco un’altra cofty che uorrei fape 
rtypoi che delle altre mi hauete fòdhfatto { Toiche 
io ueggOyche queHi elementiyche per parte fi genera 
m,& ficorrompono,ancora crefcono , & fcemano, 
^ fi cangiano ,& conuerteno insè, uoglio,cbe mi 
die tate, come fi mouano di luogo a luogo. 

rm. Mouimento di luogOyO è in un luogo HePoy o di luo- 
go a luogo . Mouerfi inunluogoh,chifimouein 
un luogo, come fi moue colui, che è in letto, & rh- 
uolge le membra in quel proprio luogo. Mouerfi di 
<^n luogo in un’altro è, qua^o tutta lacofa fi ritrae 
fta bora in un luogOy tir fubito pafia in un’altro . Et 
quePomouìmentoèinqueHi fette modi . Cioè, in 
3Ù>ingiù; inan^, indietro; a banda deHra , a fiini- 
intorno. Et in queHi mouimenti di luogo, 
"de’ quali trattiamo , trouiamo due mouimenti , uno 
naturale, & l’altro accidentale ; i due mouimenti 
basfi hanno a baffo il loro mouimento; i due alti 
tUnnoinsù,& quefio naturalmente; laqud ct{a 
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posftamo prouar noipcr le mi defime parti loro;ptr 
fioche non è parte alcuna della terra^ ne dclTacqua, 
che leuandola in altOj& lafciandola cofiflar da per 
sécche fubito non ritorni ingiù; &y cofi come la ter 
ra^èpiugraue d(ll'acqHa,tofiuagiu piu pre^ìOiChe 
l’acqua, Mede/i marne nte^ fé alcuna parte delfuó 
coy 0 dell’aria, fedijcende,difcende per accidente^ 
deuete intender per fi come la fic.mma della 
candelaìchCyquaKdo la candela è finita di confumar 
fiyfubitouainsù il fuoco; & ancora^ fi come ilfuo^ 
co è piu leggiero,^ jottile che l’ariay ua in sà pui 
predio; percioche, fe ben naturalmente qucHi ele- 
menti hanno quefii due mouimcnti naturali, ^ acci 
dentali,niuno d‘ esfit non fi moue del proprio fito,z^ 
luogo, che hanno naturalmente. 

'tir, M olio hauerei a caro, che uoi mi dicefte , perche co 
Ja queSìi mouimenù non fi moueno per il loro moui-^ 
mento naturale,^ qual dì esfi fimoua,^ qual nò» 
per forila, & accidente d'un’altra cofa ^ 

V(Xn. S appiate f che* l fuoco ffe ben fi moue in sà , non fimo 
ue dal luogoydoue Dio il mìje; percioche non uièluo 
go alcunoìdoue pofia ajeendere,^ per quello è cer 
to,che non può afeendere in sà il fuoco. Meno fi mo 
ue inan'gj, ne in dietro,ne a banda dtfira, ne a fini*, 
fira^nt meno puodifcendere per efj'er contra ilfuona, 
turale, c*r piu che in ogni luogo piu ba fio di lui, è pie 
no dì corpi piu grosfi di lui, però non fi può md , 

nere, dico di un luogo a un’altro. Et ancora la fuc^ . 
Icggicrc’;^ lo sfor-^, che nonfiia ferrno ; per la^ 
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(/ qUal cùfa è in quel luogo, doue egli può ePere^fcn^ 

«, cheft accofìi alla terra,laquale per mouerfiingià^ 

e ' come già ho detto, per efier ella il piu baffo di tutto 

e quefiOi nonfi può partire, ne ntouere per ania^ 

k piu bapo ; percioche , fe fi potefie mouere dal pro^ 

in prio luogo, doue è, a for^* andarebbe in Jut^fo» 

ff, rebbe contra il fuo naturale, 

li Etr, Ho intefo, come non fi poflono mouere dal fuo luogo, 
a ma non fo » fe fi mouano , efìendo nel proprio 

ff* luogo, 

il yan. Mi dubito,che habbiate udito la opinione d*un ctr* 
!• to Filofofo, ilquale auanti de/inare era pa^i^o , & 

i infermo della tefla la maggior parte del tempo,& 

f dopo mangiare era ubbriaco; & gli ubbriachh^ 

frenetici,pareyche tutte le cof ? fi mouano attorno ; 
j per laqual cofa coHui dtfie, che la terra fi moueua 

i- con tutte le cofe, che ha fopra di sè. 

I) Etr, Sarà meglio uincer la uoftra caufa con ragione, che 
col dir male ; percioche qm fio non è ufficio di 
I mo fauìoyma dt ig norante, 

) Van, Sè uolete autorità, uìite ciò» che difie il Trofeta j 

! TU Signore,cbefondaflì la terra /opra le acque e^c„. 

I jlncora Santo Amhruogio dice dtl nofiro potente 

, DÌoìTu Signore defìi la terra,che non fi poteffe mo 

liere &c. Se uolete ragìone,h quejìa, Laterra»che. 
per la fuagrofitT^ia ò fredda, & ficca» ^ graue,è 
) imposfibilc, che fi poffa mouere ; percioche queHe 

due cofe dette»che fonQfreddeitp^,ctficcheg^a, n$ 

; Jono atte a mouerfi. Et fi può conofiere chiaro;per* 
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iiochemluerno fi agghiaccia f acqua con qùeHè 
duCytr nonlafciam fave il corfo ;perchenon è cola 
alcunaidoue quefii due ftgnoreggino, che fia atta a 
mouerft. 

£tr, 1 1 cielo è piu leggkro^chc la trrra,tanto,che Ha nei 
l’aria, & fi rncuc,<& poi che la terra è inmegp del 
VarUy come fi foUiene jen'xa cadere ^ (e non fi 
mouef 

Van, T^oi diciamo, che la terra flaindue modi in mego 
deWariai^ qw fio s intende j quando è in quella par 
te,che è in me<gp,dtU'aria , con aria d egni banda ; 
ma tutta la terra è fuor dell* aria, &l aria la cir^ 
tonda dì ogni banda, & però diciamoych’èin me'gp 
dell* aria; eJr y perche la terra non ha luogo alcuno» 
doue pofia dìfeendere» non bi fogna »che habbia cofit^ 
doue ella fifoftenga ; perciochejoflener diciamo, & 
in tal cafo s* intende, quando una coja ò tenuta , & 
fofientata per la uirtà,& for'j^a d' un* altra. E t uol 

I glio dare un*altra ragione , laquale è qucHa » che 
non fi può mouer, perche il fuoco circonda tutta là 
terra d’ ogni banda; & per lagran for%a,che htt^ 
che è la fuapropria natura» e2r naturale proprietà^ 
fi sfot'ga di tirare la terraasè,^ la terra gli contra 
fia per il fuogran pefo ,* & per queHo rifpetto là 
terranon fi può mouer in siti ne in giù >ne inan'gìf 
ne indietro,ne uerfo una banda»ne uerfo un* altra;ptr ■> 
cioche d’ ogni banda egualmente tirano da lei, come 
fi dice del fepolcro di Hacometto,che è di acciaio» 
& cht è in una capella/oderato di calamita il tetto» 
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j i7 mhro^& come la calamita tira il ferro afetR 

^ ogni banda egualmente ycoft detto Sepolcro è fofpefo 

I neltaria : ilche hanno i Morì ignorami per gran mi 

racolo^non fipendo da che proceda. Et medeftma- 
jj mente fia coji la terra.come già bo detto in me%ù 

^ d elTaria^ per la gran for'j^ di tirarci che ha il fuo" 

jc C0i& ft può foflenfarcjfi come afferma Giliberto ; 

mabaiìaicbe ella è nelfuo luogo naturale, perche 
^ non fi pofia rnouere. 

^ Mir, 7ipiutggiamonaturalment€ichelecoJeiChepefan§ 
, moltOfUanno in giù,come la terra, & altre fimili,a-^ 

' duqucyfe la terra bauejje un buco,che pajfafle d’uné 

^ bada in un^ altra, et p quello figettajfe wigran fafio» 

che farebbe,potrebb*f gli forfè ufeir dall' altra badai 
\ Vomì La terra in comparatone de gli altri elementi è 
’ bajfa^ & il centro fuo è il piu infimo ; cofi get- 

tando fi quella pietra per il buco > che noi dite > per 
for%a difeenderebbe fino al meT^ della terra, ét fe 
pafiaffe oltra,per lagran for^ dell'aria riternareb 
^ jbe in dietro,& fi ponmbbe in quel mexp , & Ufi 

* fermar ebbe poi. 

’ , Ztr» Mi chiamo jodisfatto del mouìmento delfuocOt &, 
' ideila terra, che che chiamamo elementi efìremi;ma 

' ftorrei,che mi dicefie il mouìmento degli altri me%^ 

’ niiche chiamiamo acquay& aria. . 

, yan. Se quel, che ho detto de gli altri elementi fuoco» c 
terra, e del lor mouìmento non ui fi è feordato, cer.. 
tononuifarà di bifogno dichiaratone ; ne fo perche 
babbiate a dubitare del mouimento di quelli, cbejò 


* € 1 0 r u 

%o in rnexp di quefli ; peYciochtyCÓme ogni hto^o h 
piu amache Cacquaycccetto la terra Jolaynon può la 
acqua andare in suttna bifognafChcJlta,conì€ ella è, 
ne manco può andare in giu; percioche tutto' i luogo, 
ha occupato la terraylaquale h piu (prfia > cheL^ac-^ 
qua, Medefmamtnte come il fuoco è jopra l' ariani 
chiatOyChe l'aria non può andare piu in su dal lucgo^ 
di doue»chc è, ne manco può andare in giuiper ejfef - M 
contrailfuo naturale : mediante lequali cofe quefit 
iueelementime'j^nUfi moueno nelloro proprio luo 
gOy doue furono misfi. Et il mouìmmto dell'acqua 
fi uede chiaro nel fuo crefcercy & difcn/ccrey^ nel 
la circonuolutioncyche continua ha il mare, QjféllQ . 
deir aria chiaramente confia^poi che le comete > che:, 
fi generano nell'alta regione juayUeggìamo certOyChe: 
fi moueno col meuimento del cielo • Et per quefit 
ragione Sìejfa giudichiamoyche’l fuoco fi moua cirjt- 
colarmentey per la uicinitàyche egli ha col cielo» - , 
g[tr» Molto fi habbiamo fermato intorno quefla maie^ 
tMyper il che farà bencyche trattiamo d'altre cofe»' 
y’fiti. Ogni cojayche fi affatica & non ripofaynon può dura: 
re lungo tempo; cr perche quel, che habbiamo det- . 
tOyba^a quanto alla feconda partCymi paryChe debrr^ 
hiamolajtiar queHa materia per boggi i poiche^U 
Sole ciba lafeiatQé 
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giornata terza; nella- 

quale feguendo la materia cominciatali 
dimoftra da che procede la pioggia, la ne- 
ue,i lampi, i tuoni, i fulmini, & altre cofe 
appartenente alle meteote,con la prgpric- 
ta, & natura de fegni Cdefti. 

Fan, ^rmì^cbehamte dato bene ad 

intendere quanto fia flato lun- 
go il corfoy che hìeri habbiamO' 
fattOypoiche hoggi uolete ab^ 
bracciarii giuoco. 

Etn Certo ioumuoilpìudìfconten 

todelmondOiCredendo^chemi haueffe intertenutù 
tròppo un negocio di grand* importai^aì dclqualui 
darò conto iCome (ìamo a cafa; imaginando alcn 
na fauola»con che dijcolparmij deUaqual fatica nti 
hauete leuatOi il nonhauer uolutouoi uìncermi del 
trattOyCome hauete fatto con l'intelletto. Et» per- 
che è tardimi par fe ut piace,cbe non ci mettiamo 
in altra cofa per hoggi , ma che feguitiamo la ìmh 
fira cominciata materia ; laquale ho bene neUn 
mente. 

Vam Sia come ut piacCiper che il tempo non ci darà luo.^ 
go per altro . Terò cominciate uoi^ ch'io ui r^on- 
dtrò. 

Etr, Mi ricor dolche hieri uoì mi dicefìetche*l mondo era 
f attorcerne un*uuouo»&y cbefi come il fine di que^ 
SkunouG bilgufcio, &fuor di quello non uitpiu 
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itWHUòUOyCoft ancerafiior delfuom fio» ut è cofa j 
alcuna', ìlche certo pare,che fta molto contrario al- ’• 
la Filofolia dimnai& humana. Tercioche dice egli, 
che tutte le cofe copre l'alto cielo, & il fermamene 
toh quello, doua Hanno tutte le fleUe. Et dice an- 
cora, che le acque fono,z^ Hannojopra il cielo,come 
fi Ugge in un Salmo, Benedice te uoi acque, che fiett 
Jopra il cielo il Signore, & altre cofe ; & fe il fer^ \ 
tnamento hinme^pdeW acque . Et medefimamen 
te fi legge nelfacroteHo, che Dio dipartì le acque, 
che fono jottolfermamento, Digratia dichiarate- 
miqueHo, 

Fan, L'aria Ipelfe uolte è chiamata cielo, fi come Uggia- . x 
mo nella jerittura Sacra ; Giudicai gli uccelli del 
cielo; & queflo è certo , che è l’aria. Et fpefie uol- 
te il cielo è detto aria, che è chiamato fuoco; dr 
defimamente la piu alta parte dell'aria è chiamàttk 
cielo; & queHo fi dice fermamento, perche ferma, 
iduoibasfi elementi . Etcofiper queHa ragione». 
queUche uoi diceHe del cielo, che copre tutte le coi--, 
fCi&le fle Ile, che fono nel fermamento chiama eHrit. 
mapartedcll'aria,chtamata fuoco,cielo, eìr ferma-, 
mento ancora ; & per quell'aria dijfe efier l'acqut 
JopràilcìelOy&ancofermamentOyilquale chiarina , 
l'oria cielo, & fermamento la piuhafia parte di 
quefì'aria , laquale fono l’ acque, che porta il calar, 
del Sole,& dopo cadetto giu in pioggia, ' ' >•% 

Etr, il uener abile Beda è di opinione , ^ dice , che T ac- 
que disu fono agghiacciate; conte adunque le chìeh, 

mtc 
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mate uoi pioggia ^ . hiL 

\ì^an, T^elle coje^ che toccano alla Catolica Fede^ non è le 
‘ citOine fi conuiene^chc un ptccatof eccome JoniOihah . 

bìa da argomentare cantra Bedatne che manco con* 

4 tradica lui»nenÌHn altro fiero Dottore. Ma nelle 
cofe naturaliifi in alcune cofe w.ggiamotcbe errano^ 
f posfiamo contradirgli. Vercioche j quantunque Ut 
da fofiefantOi & megho di me afirà^purfu huomo» 
come me, & in queSìo fi puote ingannare > che fono 
cofe naturali. 

\ Mfr, Sluando il maggiore in ogni cofa contràdice il mino 

fe»oil minore contradice ilfuo maggiore, bifignap .. 

t che dia ragione, per laquale dimoflri efier in altre 
modo quel,cbe ha detto, 0 cbefiafalfa , o fallace 
la fua opinione. La onde,fe uolete uoi,cb*io non ere 
da quelicbe dice ‘Bedat è imporfibde. Datemi Je ut 
piace ragione certa,& uera,o che fita fimile a quel* 
Uipercioche io ho ueduto,cbe approuano quefio mol _ \ 
tihuominidibuongiudicio. 

à B^an, V acqua naturalmente h grane» (p quella» che è ag* 
ghiacciata pefapiu,chéniun*altra»etquefio,percbe 
fi accolla piu aUa natura de Ila terra » & ogni ctfe 
graue naturalmente ua in giu; adunque »fe fopraìì 
deio ci fofiero di quelle acque agghiacciate , per il 
gran pefo » che hanno » per for%p caderebbené 
gif* • 

f Mtr, Io pur ueggo^che le cofegraut» come fono le pietre» 

. le mura, fi JoHengono [opra alcuni archi, che noi 

faciiamOit t fenica cader in terra flannoftrmr,adun 
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que, fe queHe acque pendeno , come archi Jem^ cn t. 
dere^ potrebbero Jojìerttarfi, v 

yan, Q^uetlo arcOiche noi dite,fe non hahuon fondamene 
tOi fondato fopracofa ferma y come farebbe fopra . 
terr a^afopr a grandi Jasfiy per for^a taderehbe gtus 
per laqual cofa L'altro arco dell' acque agghiacciate» 
bìfognarebbcyche hauejfe fondamento fabricato fo^ 
pracoja terrena^ & non ejfendo cofa ferma, nefiuno 
di quéfti tre elementi bifognaua,cheper for'ga hauef 
fe le rupiyO ìfasft nella terra, laqual cofa pare baia,o 
fauola de' fanciulli, 

Etr» Se in quello modo non ftfofiengonojo ui dirò > come, 
fipofionebenjòjlentare. Tercioche u€ggiamo,che*l 
fuoco tira in su alcune cojèychepefanoy ancorché pQ 

co; come fono le piume,& altre fimili,& le fo/lie-^ 
ne; adunque , e fendo il fuoco d'ogni banda lopr4. 
queUe,potràbenfoftentarle. 

y an, Toflo che l huomofugge,la ragione fi perde, Se'l fuà. 
cofofliene quefte acque^che dite ;ouih alcuna cofk 
fra quefe acque agghiacciate, o niente (date atten. i 

toni prego) [e ui è alcuna cofa è elemento, o forma-- ^ 
to di elementi, s'è corpo ; s'è elemento hfra il fu<t, 

' co; fe è cornpofio da gli elementi, per forga bir, 
fogna, che fta cofa uifibile ;&da quello fi compren ^ 
de chiaro, che, non uedendo noi niente, non ui è cofa 
nefiuna in mexp;adunque,come il fuoco, ^ l'acqua 
in tutto fono cotrarijyfarebbeno in un fubietto cogiun . ^ 

ti due cÒtr^rij; la onde p for^^V acqua hauerebbe 
[peto il fuoco, 0 il fuoco hauerebbe afciugato l'acqui, . ... 
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Str» Sé ìO'hauesfi dettOicbe l'acqua foffe fempUce;ujgfO^ 
uarebbe quello uoftro argomento^ ma io disfi > che 
Jono a’gghiacciatey^ che propriamente hanno natté 
ra di crifiallOi& per queftoje ben il fuoco le toccai > 
nonle confuma, 

f^an, Se con ogni poco calore di fuoco ogni criHaìlofi dif* 
fàìchecojafarà contai caloreyqualhqueìlOiChe ila 
sL Ancora il criflallo fi fà delTacquay ma prima fi / ' 

agghìaccky&ficondenfajopray&dopofi codenja 
in mejfiyfin cì)0 fi agghiaccia j & poifuccede, che- 
col lungo freddoyfi fa molto piu duroyfino a tanto, 
chediuentacri^allo.Adunquendfipuonegare,che 
deìT acqua non fi faccia il ghiaccio in altro modo, 

' ohe per gran for^a delfreddo,che procede dall'aria, 

0 uetOy& fredde%p^ della terray & quell* acque di 
sùyCheuoiditeypoichefonosMotane daquefie partì, . 

doue può efiere iui sìgranfreddoyche prima fi f ac 
ciano ghiaccio , et dopo fi conuertano in natura di 
erigilo f 

Etr, Voi diteyche ciò cagiona la proprietà del freddo, 

& deltariay& non dite, che lo facci il Creatoreim 
fnenfoyilqual bauerebbe potuto metter la tacque, e 
farle fomentar cantra il lor proprio naturale, 

Van, Queiioyche uoi dite,èfuordi queh che noitrattia,- 
ho-jpchche tutto quelycbe Dìo feceyCt ordinò fu mot 
fo coforme aragìone.Et,Je queHoyche uoi dite hauej 
Je ordinato ilcreatoreyfarebbe flato cantra tardine 
di nofira natura, & di quel,che haueua creato. 

Stri Cofne tfòr^tOtClr confufò,ui concedo, che la su non . 

f a 
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il pano acque . Et uoglio , che mi diciate , che w- • 
pipa quel jpejjo, che mi pare a'j^urro , cJr bianco^ 
che ha il colore qmp di acqua^che noi ueggiamo di 
Pefo perilcielo.f Vercioche lànon ui è fuoco» ne 
meno aria; perche ^ fé C aria che è piu baffa^ fpef- 

fa,no*l pospamo ue dere, come potremo uedere il fuo 
coiche è molto Jottile f 

y 4». Quantunque l'udire,& il toccare in molte coje pm 
ganninoinondìmenola uìfiaèla piu [alfa di tutti i 
cinque Jenpnofìri ; perciochejeunpalojano» dr m 
tierobpffoneWacqua»parcheparotto;eSrdue tor 
ri ancorché pano difcoHe» fe le riguardate da lontai» 
no, paiono congiunte inpemes& il Sole^ePendo mag. 

■ ' gior^che Interra» IpePeuoUe par alia noSira uiP^f • 

che pa minore sche una rotella, , , 

Etr, Di gratin dichiaratemi queliChehauetedettOé 
y an. Sopra la Luna è impospbile,che alcuno uegga akrq^ » 
che le Stelle fole ; percioche riguardando la sà U 
raggio della noPra uipa»non trouando cofa fiffa^nebf 
kqualep poPa fermare »come farebbe in un muro»a • 
in altre cofepmiliyuiene a mancare »& pacando per 
Vmhio y tielquale ui è un certo humore , chiamata 
biancume »cbe è, come il chiaro del uuouo, p fpegni * 
queHo raggio, come pamma di candela ; dr conm. . 
dett maggio ntìnpuoconofcerealtro colore »jubUi^ 
fpegneaumiquepafftpexx^ycome dì acqua di cri 
palio i eSP daqufpo procede quel colore jche uoidt, 
te del cielo. 

Etr» Sel’huomononMedementei& uieneamaneo lan^ - . 
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fi ùifla,eome diciatnoyche le Stelle fonofiflet& h 
fteggìamo neLfermamentOié' in queUo contiamo m 
ue circoli^ & in uno diciamo, & nominiamo iodid 
fegni ; è fcrje qut Ho per difetto della uiHa ? 

In tre modi parlai onogli antichi Fitofofi di queHì 
corpi cele flit ficondo lefauole l*una , o fecondo 
HroUgia, f2r f^ftronomia ancora, & fecondo le fa y 

mie Sce uno autore chiamato Igino tcome un Toro 
fu portato in cielot & che fi cangiò in fegno; laqual 
tofa,ancorchenon paia efler molto conueniente,hh 
fognò, che fi trattale cofr,percìochet mediante que-- ” 

Hogli^Hrologhi uengono a fapere in qual parte del 
tielo fi ritroua ogni fegno, & quante fiano le fielle^ • 

^ f ordirle loro. Il parlar delie (Ielle per regole ^ 

^Hr elogia è, quando noi pronofiichiamo la quali» 
tàde tempii & le natiuitd» & altre cofe fimilif^ 
queHoprònoHico è chiamato giudiciario , delquale 
trattano molti autéri sì LatinUcome ,4rabi,é^ E» 
gittijycome fono Tolomeo, Giulio Firmìco,& ,Albu 
wafati ^ molti altri . il trattar di queHecoje per 
Jiflronomia, è confiderare certamente imouimen- 
^ ti, & cor fi de* "Pianeti, & Helle fife; deUaqual ma - . 

feria tratta pienamente Tolomeo ntl libro intitola 

tojiimageHo, Èt per queHo affermiamo, che* Ifer i 

ìnamieto fià, & è Jopra il fuoco, & che lefitUe ftait ♦ 

l»o nelfermamento fecondo f,AHronomia , ancor* 
rèe queHo non fia co(t,ma, perche pare, che è Cefi,. 
Chiama fi cielo, perche è ceùto,mk legnato di éutr 
p Jlelle, ^ per queHo è dnamatofermamentoi per 
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' itoche col Juo gran calore , & uirtà delle fiellCi che 
fono nelfermamentOile cofe inferiori tempera com^ 
modamente; & le {ielle fono chiamate in cielo {lei 
le fi{fe,non gia perche elle ftano^come gioie legate in 
Mnnelli^ma, perche Hanno qui fen'^ mouerfi d*un 
-luogOfComei groppi nelle tauole, 

• \Ancorcbe nonfojie coft,come hauete detto%pur^per 
• che mi mi hauete dato ragioni, che hanno apparen- 
di uerìtà > concedo in quel,cbe dite y perche di* 
date però delle altre cofe, che noi ueggiamo, 

Van, Quando nel primo dì creò Dio i quattro elementi, Id ' VH 
■terra era copt rta d'acqua, laquale daua nella regio* 
ne dell'aria, & il fuoco era piu jpefìo , che bora non 
ìiper rijpetto delle acque,& della terra ; & dello 
parti del fuoco y & de* piu elementi »ft dUcycht 'A 'ì 
DÌO creò in cielo molti corpi rotondi, & luddUchè. fi 
moueno , iquali tutti chiamiamo Helle, ftcome 
affetma Dino del Garbo Fiorentino, q,XLy ir* 
adducendo Vietro Lufttano Medico , che do 
po fu Vapa , cxc y. (opra VMmageho di 
lomeo . 

£tr* Digratia datemi ragion ueray o uert/imle ,feVha* ' 
ueteperòyComele fieUefiano create>& fatte di que * 

Sii elementìy che dite, ^ r 

F'an. Quefìi autori dicono il mede fimo y chiouìdhrÒT 
perdoche ben gli concederete,chele {ielle fi po{]ano ^ 
uedere,poicbe chiaramente le ueggiamo, & poiché ' 

- leposftamo uedercydi cofa,che uedere posfiamo^fif* 
no fatte, Tcrdochtyfi comedi (opra ÌMbbiajm prOj 
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f| • uatOiiiefiana qualità Operati fito contrariò ;cioè'j 
* che di cola inmfibik non nafce coja uiftbile , ne che 

il pof^a eljer ben ueduta^ & Vacqua^ eSf la terra fola 

I ’ niente fono elementi uifibilij & l'ariay& il fuoco fo 

I noinuipbiliiChenongliposftamouedere, Et danno 

' un'altra ragmeìdicendOìchefpefiet& ferme fono» . 

T poi che fi pofiono uederCi fi come dice Tlatone , 

i. fàuna ferme'^^^a ui può efjer fen%a terra,Munqne 

f. le (ielle fono fatte di terra in patte » & ancora del 

fuocOy& dell* aria. 

Etr, Sappiamo, che nelf aria c è humore molto più fpej^ 

^ foyche nel fuoco, & hcaldOyancorche non tantOyCO- 

n me il fuoco; perche adunque non fi fecero le Stelle 

^ nelfariay& fi collocarono qui f 

f ■ P^an.'Qjiantunque l'aria fiacalda^nondimeno èhumidat :.l 

H per laqual cofa non potrebbe ficcar bene quel, che 

j fbfie poHo ifi lui ; & però nonfihauerebbe potuto 

creare coja molto lucida, & che fi hauefié potuto ue ' v : 

j dere.Queflo pofiiamo prouareper quefto effèmpio 

, S e noi mettiamo l'acqua al fuoco fi fa fpeffa^ 

^quafiinfoftan^a di terra;cp',fifimettefira cofi 

' calde fitfcaldaymanon fi fafiefia. Foglio daruì una 

altra ragione. QueHì elementi hanno due qualità 

• egli uno, l'una hanno di sè , l'altra hanno di altro ; 

^ percioche il fuoco è mólto caldo, & fi eco per cagio 

ne dellaterray& l*ariaèbumida,& caldainfe per 

I cagione del fuoco ; l'acqua h fredda per fi; & hu- 

mida f Variatila terra è molto freidayCt ficca p l'ac 

qua;etin qfte cofe,c*haogni eUmefo di fi Hefiihjuale 
' ■ ‘ 
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ì piti ferte, che nell* altre che piglia quafi m 
prefian%a da gli altri elementi. .^dunquCy efiendo 
Varia humìda di fe HeJJa, & procedendo il calore^ 5 
. che ha d'un* altro elemeto,che è il fuoco^h molto piu 
forte inhumiditàtche in calore» & per quello le fiel 
* le non fi hauerebbono creatoinlui, inoltra piuef ' 
ficace ragione ut uoglio dare Jaquat è quefla. DÌO 
non uolfe,chs le Stelle fojfero pofie, ne create neWa 
ria; percìochr^ come l'aria è molto uicìna alia ter^ 
raje elle foffero Hate poHe in quello , hauerebbono . 
arfo tutta la terra» non fi haurebbe potuto urne 
re in ejfa in modo alcuno, QueHo » che habbiamò 
detto»tr atta Guido Bonato nel fecondo libro nell* U9 - ^ 
decimo capOy fopra il ter%p delie Meteore. ^ 

Str» FiconcedOyChele Stelle non pofianoefjer create hd 
Varia , per laqualcoja , ut prego, che pasfiamopiU 
olirà. 

T OH. Quando le Stelle furono create, lequali fono it ìttìXù 
ra di fuoco, fi cominciarono » & diedero principio '« 
mouere,^conqueHomouimento fcaldaiono Va^ 
ria, & Varia [caldo VaCqua» ^ per il bollire delfuo 
co, fi crearono diuer fi generi di animali ; & di que^ 
fti quelliyche prefero de gli elementi alti , piu che gli 
inferiori » fono gli uccelli, che fianno nell* aria, con^ 
me ueggiamoyper laloro gran lcggierexjlS^> per^^ 
cicche prefero piu degli elementi leggieri» ìqualifo 
noVaria,& ilfuoco ; & quelliychepiu prefero del» 
Vacqua,chedegli altri, fono i pefei» iqualinonpqfL 
fono mere inoltro luogo» che neU'àcqua^ ^ 
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Uyche prefero piu della terraicbe de gli altri eUmt 
tiyfono bora nella terra, 

M tr. Io non uogUo credere^chegU uccellìyxSt i pefcì pano 
Hati creati daU'acquaife mi aon mi date la rt^ìo^ . 
nCyO autorii dyche pa nera, 

y'an. Se non mi miete credereycrederete al manco Santo 
jlmhruogmilqual dice quefle parole .0 pgnoreDio 
mhyquanto è gran de la tua poten^a^percioche del- 
la medepma Jpecie di anìmalUche nacquero dalfao 
que una parte faceSli reSìare in effe acquty&V altra 
parte portaHi neW aria, 

Etr, lo credo a S,jlmbruogiOydite piu oltra, 

Vaiìm i^ando quelle cofe furono create difolamente tac 
quuy& ancora della uirt^tUe cofe jburaneydouefu 
pacqua mancOyper quefla creatìone de'pefcii& de 
gliuccelliyper il calore p afc^gò quelyche era fopra 
la terraylaquMe ft ritròua tutta piena di fango , per 
^cagione deil*acqua,fhe ui Shttejopra; & per il gru 
xalorCyche riceueuqdal SoUy& dal fuòco ft ajciu- 
•gòy& bollendo fi crearono diuerp animali di corpo 
muoyche hanno anima fenptiua in fCyComefono ilCa 
uaUoy& altri fmili;& coft fe in alcunaparte della 
'terra, ui era piu dell* elemento delfuocOyChe degli al 
' . trUnacquero animali colerici, come il Leone, & aL 
tri fmÙi;& , fe in altra banda era piu poflente la 
terra, dico in freddexp^,e2T fecchex^ ,chegli al- 
tri elementiynacquero gli animali melancolici, co- 
.me fono il Bue,& altri tali;& doue l’acqua haueua 
Imperiofopra gii altri, gli animali nacquero flem- 
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MotìciyCòme fono i Vorciy& altri fimilij& dal limo 
doueflauanogli elmentìy€guali,fHfatto il corpo del 
fhuomouerjà Oriente, che h la par te più tèmpera^' 
ta di tutte le altre,& per quello la fcrittura Sacra 
dicciche Dio fece llmomo^et cfe lo formò del timo 
dì quella terra,Et, quando fi dìcehuomo, h tutto in 
■fieme,cioè corpo,tt anima^perche no può e fere huo, 

< tnojfe non ha Vuno,et l’altro, ma la fcrittura Sacra 
^ f intende d’una parte deU’huomOyChe è il corpo, per, 
fioche qui non debbiamo intendereycheiarùmaycbOi 
t^irito,etpqraj'ofe creata deliimo , ma che Dio 
' la creòdi nulla, et la infufe neWbuomo,et però dice, 

bene il Genefi, che Dio formò l’huomodd limo deU^ 
la terra,et fpìrò in quello lo jpìrìto della ulta . . v 

'Etr, Mipare,che molti animdtmi dìuerfe fpeciejihabbh 
no creato £ molte coj^lesfmi,che noi dit€',Horhki 
fapere,percì}e cofa fu Weato unhuon^ Jelo. . 

Fan, Boetìo ridonderà per me,H qual dice, che ogni cofa^f 
' eguale h poca^et certa, et quella,che no è eguale crei 

fce molto piu. Et, accìoche l’huomo haueffe ehi l’aw\ 
tafe,DÌo^acendo addormentare Marno, glitolfe^ 
una cofla,della qual fece la donna,et quefto non /o/è,> 
ce egli, perche haUeffe di bifogno di queHa formc^ 
ma loto per dimoBrare,che la donna debhe e fere cof 
giunta,& foggetta aWhuomo ,& che fiano amen^,^^ 
due una coja lieffa,dui corpi,& unauolontà 
> fora per altri miHerij,cbe non fono di quefia ma- , 
feria» ' 

£fr. Per qucfìa ragione ftef a, moltihuomini,&donneh4^^^^ 
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tierebheno potuto efier creati alhora;& ho£gikL 
1 ^ 4 ». i^ero èffe Dio uoleffi;perìocbe , auanti che la natu* 
ta operiifSr faccia cofa alcuna , bifogna , che Dio il 
mglia, perche tutte le eofe hanno il jUo tempo. Et» \ 
, toficome la prima parte dell'anno commune» che è I 
. la Vrimauera,crca tutte le cofe nuoue, & lafecon*^ 

. da le fa crefeere in perfettione,& la ter:(a le fa di^ 
fcrejcerey& la quarta le e^ingue;coft la prima par 
tedi quefio grande anno delfeccéo^hebbe for^a da 
produrrejiafecondaper crefeere j& le altre dueul 
time parti hanno for^a di fermare , & e^nguere: 
per laqual cofa credo io,che ft auicin^dijpe del m'o 

dOipoicheneggìamOyche la quantità, ^qualità del 

le cofe feema ogni di nojira aita fi ahhre^ 

ùiaiper cieche hoggidì n^olio pochi huomini in tet 
fàyChefiano bmhy&fe > òfo 

- tant'anniynon^ la uita altro, che fafiidij, & aff mrà 
tontinuu^ gli antichi campauano piu difei centq^ 
di otto cento anni , & altri nouecento > fi come 
leggiamo nella fcritturaSacra;laqualcofa uoi tra, 
uarete ancora in un eccellente Libro chiamato Sei 
ua di uaria Imioneicbe compofe un catta liere dotti/ 
fimo delia Città, che uoi fapete , chiamato VIE- 
TI{p AièUssfA fententiofOi& molto piace* 
. uoleiilqualemofirabeneinfeeffereopera di quelle 

, marUi& in un Capitolo di queUoyche credo , chefia 
; il primOiper elegante ftilCy & forma legpadra, prò 
ua effer quale ho detto la uita de gli antichi, diif tc9 
Ì 0 )& ^iruggedo cofermisfimi argometii& uerUe 
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epìnìonì contrarie ycìie intorno queSìo haueuano.aU 
cuni^dicendoycbe gli anni degli antichi non erane 
Solariine diquéUagrMe^a^cìx noi gli habbiamo. 
Sappiate anchoraycljetcofi come nella Siate cornine 
da il nuouo anno,& alhé)£ reggiamo y che i corpi 
morti fubito remuano^ofi ancora i corpi morti nei 
HcrnàìChe è il fine di mt Sìo^mondofaticofo yjubit^ 
rifufciteranno.Verc,^; ‘cp{L(omin quello mondik 
Vmima^che hablàxmoi^ hà il fuo proprio luogo , 
puòftar congiunta col corpò^q^ilcorpoycongiuntù 
con l*aninta^per U uiitit diquella , potrà 
ftar la fu l^iklbìpercioche,non è piu lontra ragion, 
ue, poter fi>^cofi il corpo co Camma in cielo, che Cm 
nimacolconpo in terroy^e è. • V 

Etr. Quella creàtione dì q^^cofifu fatta in fei dà , jdt 
il dì è una parte deliid^f^& U méfeà unaparte del 
Cannoidì gratin dit^ni^n che tetnp delf ainnofur9 
no fatte quelle cofe, 

yan* Ioni dirò breuemente ìnquefto le opinioni di dinar 
. jf autorìyprendoteupi queUoythe piu ui piacerà 
di Ebrei,& i Latini dijferosche'l mondofu create^ 
di fiate^ il medefimo dice Firplio. Et la ragione» 
che dauano è direyché tutto quel ,she nafce , nafct. 
. per ternpcramentOiiSt tutto quieta chéf&iore,muor9 
per difiefhperamentOy& che per quefio fu fatta 
creàtione di lìate'ypercioche le cofcyche fono calde Jm 
fopportano il gran calore y^ fuoco dilla fiate, ne tue 
fecche:^%a deW autunno^ne ilgràn freddo del «£rwj(, 
fi come ueggiamo>quandogcrmmano le ulti > che,fk 
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fa gran freddarla brina U abbrHCÌay& dfflrugge 
€li Egittij fi fondarono in direyche quefia creath 
ne fu fatta di Luglio;laqual cofa afferma ancor aMa. 
crobiOy& dauanoper ragione yche , quando fu la pri 
fna creatione ila Luna fi ritrouaua nel ftgno dì Cau 
trto^& chetisele flaua in Lìdneìper la cagione» che 
diròiperciocbe in quello tempo il mondo era pieno 
di tanto humqre»cbé tutta la terra era coperta di ac 
qua»&^be quéfio tanto humore non puoté feccarfi 
ferr^grandisfim^cqffprj^emenofipuote tempera 
Te la terra‘,& che perdila cagione ncltempo^cbe 
up ’ : fi* ^ggior caldà deu^òyfu creqfo quello modo . 

f^lt £tr. i>a quelfthe hauetèUttOiho comprejo gfieir la uo* 
flra opinione »che ogni corpo è uno de' quattro e/e« 

, Wtenliiòifompofio.daesfiiZsr fuoco hfopralaLu 
^»&ch^li^r($lementilS^^ 
fjgi f^an. Quefia o^mm^che dìteHon èmiq»neiofafferfhOt 

ma è delfauio vintone, ■ : 

^ Str, in viatone contradide in molte ciffe ,4rifiotile, di- 
temi di gratin; filagli fi conformi con lui in quello 
^ pa]}òi&»fegiy)tace detta opìnioneì 
^ Fan, tAriHòf ile dice im:,rno a qyeUoyCbeoltra i quattro ^ 
^ elèmoÈitiiUi era una quinta efiem^ay&che i quattro 

^ elementi Hanno, fitto la Luna» & la quinta efien:!^ 

ftli fopra,^ncora diffcyche qùeUche era fipra la Urna 

^ era ogni cofa quinta elfea^yòfatto di quefia tale i 

ì& tutto quelycBe erqj^ la Luna era t lejnento»ò 
fattura di elementi;& Uhif e ancoraichequeHecofe^ 

^j| ohe fittola Luna hauejjèxà quefte quattro qualitdi 
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natwaliicioìyche'l fuoco hauejfe calórcy farìà hit* - 
mìiità.la terra fecche^ai& Caaptafredc’j^y^' 
in quelle cofe , che fono jopra la Luna neh ut ejfere 
nefiuna di queHe tali, che fianograui , ne leggiere » 

' m che fi mouano in fi»y ne in giù, fe non fi uoltajfero 
giàper i loro cerchi {IntMete bene quel, ch'io dico.} 
Se il Sole fojfe fola in dell* aria, ne afiendereb 

he, ne dilcenderebbe,mas*hduerebb^trato attor- 
fieseper quefìo i corpi delle SteUe,cBffi allontana' 
"no dalla terra, fi girano fecondo qUefla 

opinione, fopr a la Lupa nom^^lore,nefreddo,n§ 
humidità,riefec^ù'3^7ia,pWm^^ quefie cofeftan* 
no folto la ^una;& per qkefmfi come endice, nt 
m è alcuna dìuerfità,ne manco nefiun mouimento^ 
tÉT oltre a ciò, dice, che la fu [opra la Liina oHonofeì 
te corpi di Stelle uifibililucenti,Chejjbiamktmo "Pia 
netiyét ^he ci fiano,corprdi Stelle pjj^nèifermamié 
to,& che tutte le ^elle,& Vianeti erano fatte da 
' • : queHa quinta efieno^ihio non lo approuo,ne feguo » 

àùegnaiche fi baShiper communegpinme,ma ,fè' 
TlatonefoJle hoggi uiuo,& moflraff^$el,che difjè 
delmodo,cheegliilfentìJarebbL*altracoJa, 

Etr. Jo fion dubito piu intorno la cr catione delle SteHe ^ 
ina uorreiiche hor mi dìcefìe alcuna cofa del mouH 
\ inento)& natura loro, ‘ 

yahf Jo breuemente quelle cofe, che toccano allei 
fola Fdofofia,lalciando l*afyecofé • Q^ueHe Stelli 
chiamate da i Greci pianeti, che dagli autori fona 
ditte cjratkhe^sr ( uarvj mpuimentiy&dìldianii^ 
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inegualiyche fi guardano le unecon Valtre^tutten^ 
Uro cerchi hano l'Epiciclo fifìo^non altrimentiy che 
i groppi nelle tauole;e2r effe dafe non fi poffono tno^ 
uercije no è col mouxmento del loro cerchio. Medefi 
inamente le Stelle fij]e»che fono nel fermamento » 
tutte non hanno mouimento per fefole , perche fi- 
no portate col proprio mouimento dello flefj(kcer-m 
chiojn'fheelle stanno, non uariando le diHanxe^& 
compafioichebannofrafeyalcuneuoltepiu che al- 
tre ima fempreftannOyin quelle proprie dìftan-^eido 
He furono create^etpo^et per quefìa cagione fo- 
np chiamate Stelle fiffeW et il cielo doue elle fono è 
chiamato fermamento;quafi mouitore distelle fifje$ 
&ferme, 

Mìpatìche fietecome Troteojlquale, quadouole- 
itaffit cangiaua in mille figure diuerfe ; & uoifate il 
ntedefimOyperìioche bora mi dite una cofa > & fubi 
to un*altra.VercheJe ben miricordo > di fopra uoi 
rni diceHeyche lo Etere era tutto fuòcOytt che fimo 
ueudiCt bora mi dite,che fi moueyCtgira attornoyet 
che fetnpre porta fecole Stelle fife. , s 

> Sé uoi ui ricordane bene di quel che ho dettOyla uo- 
flrafimìlitudine farebbe fcioccaiperciocheiouidlfi 
fiyche ui è mouimento naturaley&accidentalejil na 
turai mouimento dì quefìo fuoco è in fu; & perche 
fopra il fuoco non u( è altro luogo conueniente à 
lui y non fi può muouer piu in fu y&yfe firn- 
pe Hefie fermò in un luogo , farebbe cantra il 
fio naturale yperlafuagranleggeutsip» 
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pu§ discender e^&^efiendo quefto cofi , bifogna , cbt 
nel proprio luogOtdoue effo moua , & giri attor 

no^percioche^comt ho detto yilfuo mouimento è in 
fti^& mouerfi attorno èfoloper accidente^ &.quc- 
^0 è colmouimentodelprimo mobile, 

Vna cofa fi può mouer in tre modi da Oriente attor 
no laterrasftcomeconla nofìra uijia posfiamo ue 
. dere il solere fi mouffie da Oriente, & per 1 0/2r o, 
che è Megp dì uenijfe in Occidente ,e2Tpoi andajjé^ 
in Settentrione, & poifubitamente ritor nafte in Ori 
ente,& principio,doue fi p^te,o di altro modo» che 
in dritto,per dritto fimoH^a Oriente per Me'];^ 

^ dh& uada in Occidentei& ritorni poi in Oriente , 

Jecondoche è il mt%p circolare e quinottialey eptan^ 
dola notte, & il di fono eguali. Vero di gratta fiate 
contento dirmi, in qual maniera di queìie fi moun 
certoil firmamento. ^ 

Van. Quefto fi può prouare perilfito , & ancora perii 
propHoleuar delle Stelle, che fono nel medefimofer^ 
mamentOìpoi che fi muouono di Oriente utrjo Oca 
dente, & par che fi mouano dilato,percioche,mo^ 

• uendofi eo/i quella Sìella, che la mattina lena in Orf 
ente, pareri bbe a Idegp dì,in^ Oflro,che è uerjà Ale 
^ dì,e!r la notte in Occidente, & a mega notte an 
cor a parerebbe in Settentrione. E di quello nonfia^ 
Wkmocerthchefia cop,perciocbe l*unade*Voli Hareh 
^ be,& farebbefopra il megp deW altro , laqual cojk 
non ueggiamo noi in qmfìa nolira regioni,perilcbe 
è mia opinione i & dtco,cbeUfermamentù fi mone, 
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a Oriente^ & afcende per Me^o di, & pili per Oe 
cidente ritorna in Oriente,ilperche Je alcnnolo ri» 
guardaJJ'e dal me%p della terrai fopra Ufita prozia 
tefìa uederebbe,cheH fermamento ft ritorna dritto. 
Ut in ogni lato » o modotcbe riguardiamo le Stelle 
fifie,uederemo che U mattina leuano in Oriente , elr 
che afiendeno per COfim che è Me^dh&poi U 
flotte ritornano in Occidente, per trauerfojaqual co 
]a ft intende ancora fecondo che i Toli,& Asfifono 
pofiii& fituati. 

t)i grafia fe non ut increjce ditemi,che cofafiano que 
fli Tùli, & A(li,che hauete detto, 

, Volo è un certo puntOiChe non fi mone tper che fem^ 
pte Sìainunluogo;& un altro Volo ut h dall* altra, 
parte del mondo oppofito aquefio, ilqualefia in un 
litico come i buchiiche hanno le carrette. Afte intert' 
giorno noi una certa lineatlaqual non ueggiamo, ér 
habbiamo daimaginare , che ua dall* uno alt altro 
Toioi per mev^o della terra,nel modo»che h compo* 
flol'Affe della carretta. Et, perche il Volo piu alto 
kon è poflo dritto in me:^ della terrai ne meno deU 
la fua uìfia»perche è fra Cuno,& l* altro Toloyperò è 
certo, che* l fermamento fi moua attorno la terra ^ 
per trauerj0i& quefto fecondo la noHra pofituraiet 
mi defimamente le Stelle, che con lui fi moueno > in 
quifto modo Beffo. Et,fe noi attentamente rìguar 
diamo le Stelle, che fono in mt%p dì quefii Voli, ue-* 
deremOi che fi moueno da Oriente , per Mf 2^0 dì in 
Ùccìdentej cT quelle, che fono attorno il Tolo » co^ 
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me il Carro^ il Dragone, è certo , che noi le ueit ■' 

remo fempre,je già ilgrande fplendore del Sole^noti 
àoffufcafieUuiiìa . Etqueftobifogna,che inten^ 
diate 9 chefia in qmHa regione > doue noi bahi- 
tìamo . 

Efr. Tarmi, che difopra non fi pojjafoftenere cofa alcnnst, 
che habbia corpo,fe tal cofa non fi moue, o non èff- 
fa in alcuna cofa firma . Et , perche uoi dite » cf?é 
quelle non fono fijjè in alcuna cofa firma, uoglio fa^ 
per da uoijfequeSle Stelle barino alcuna cofa pr(h 
prkiConchepofianofoHentarfi, 'I 

yan. ^Alcuni autori fi trouanoj iquali affermano , chefii 
moueno col proprio mouimento, neìquale elle fi fo- 
fiengonoymacbenon fi mouanotantoychefitànofuo^ 
ri delproprio luogo, Mtri fino» che dicono , chefi 
moueno d’un luogo in urialtro,nel modo che fi mono 
no i Tianeth ma che noi non ueggiamo quefto lor 
mouimento ; percioche tardano tanto a pafiare i lo 
ro cerchi» che la noHra breueuiiia non ci da luogo, 
da poterle uedere . Ma come ui ho detto »queHe 
Stelle fi moueno col mouimento di quegli Orbi^ che, 
fempre le portano. 

Etr, Ditemi la uofìra opinione intorno quefto. 

P^an. Miparychefitmouanod'unluogoinunakro\ma non 
dimeno uoglio darui uri altra ragione, per laquale fi 
uede chiaro» effer cofaimposfibile, che alcuno poffo 
uedere il mouimento di quefte Stelle fenT^,che cam , j. 

pi lungo tempo, il mouimento di cofa» che fi moue^ 
conojciamo noi per ogni altra co]a,chefi moueno cb/e 
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manco dì quella fi mouafft come un Cauallo, che fi 
tnouCi fi conofce il fuo mouimentOi quando fi allon- 
tana 0 apprcfia a cofa^ che non fi mouCiCome a ma- 
rOyO ad altre coje fimiliy chefimoueno manco di 
luiyCome l' ^ fino ychecamina manco ; & cofi a dif- 
ferew^ di quefìa cofa dcttayche fi moue^non posfia 
moconofcereilmoHÌmentodi quelle cofcyche manco 
fi moueno. Et quefìo fi può prouar chiaro per la na 
uCy che corre per mare, doue feuene è alcun' altra » 
che manco fi mouatocofayche non fimona^fi come 
laterrayconofcono ilfuomouimento , il mouimen- 
to, che dico delle Stelle conofeono quelli , che le ri- 
guardano» ^ confideranOyquandofopra effe c'è al- 
cuna co]a»che non fi mone, 0 fi moue manco di efie» 
ficomeperifegnidifoprai Vianeti»che bora fono 
fitto un JegnOy & /Ubilo /òtto un altro: &fappiatef 
che /opra quelle Stelle no ui è cofa alcunalchefipof 
fauedereì&perquefìo non posfiamo cono/cere il 
mouimentoloroy perejjerbreuela noHra uifia; ben 
ebe per compar atìone di quelli» che inuefìigarono ^ 
quelliiche dopo ftguirono trouarono il mouimento di 
quejie Stelle, fi come prona Tolomeo, 

Etr, Mi chiamo /odia fatto quanto a quefioi & »prima 
che cominciate a trattar de' Vianeti,Mprego, fiate 
contento dirmi» quali, tir quanti fianoi cerchi del 
ciclo, 

Fan, 1 Eilojofi dì/ieroycbe erano undeci quefii cerchi ; de* 
quali i nomi/ono inuìfibUiy ^ i due uifibili; & pe- 
rò uoglio trattar prima di quelli» che ueggiamo, e$ 
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(Sr* poi trattarò degli altri, il primo cerchio di que 
Hi dueicheueggiamoychiamiamo T^diaccy &afcé 
de da Capricorno in Cancro, & da Cancro di/cende 
in Capricorno, per Libra ; ^ afcendere j ^ dijcejt'^ 
dtre s intende ordinariamente, fecondo in noHra re 
gioneyper la lungbcT^T^a, ^ dihan'ga di quefla, det 
ta diflinttone. Gli Egittij diuifero quefto in doieci 
partiegualiyil che tratta pienamente Macrobìo,le^ 
quali fono chiamate Jegni; percioche per queHi hab 
bìamo certo fegno in qual parte fi ritroua il Sole» 
& il medefimo gli altri Vìanetì , & da qual parte 
fianoufciti,& in qual parte hanno da ritornare . Ut 
quefie dodeci parti,hanno i nomi di animarti cioè 
riete ,che è Montone» & Tauro , che anco è Toro» 
dirgli altri in queHo mode»^ cofi per quefto rijpet 
to ilcerchio, doue esft Hanno è chiamato ztpdiaco i 
percioche •gpdione in Greco uuol^r animale. Et»fe 
uolete fapere,perche coja habbiano i nomi di anima, 
Ih Macrobio tratta ciò pienamente . Verdine di. 
queHifegni è queHo.Cancro è quafi apprejjo noi nel. 
la entrata della terrahabitata da noi» ^ della tor. 
rida Zonay ^ poi Leone difeende per trauerfo uer 
/o Oriente ;poi y ergine,& fubito Lìbrayche è in mie 
XP della Zona torridaythe ho detto; poi Scorpione» 
^ fubito S agittario» & poi Capricorno, che è mol* 
to lontano da noi : poi uiene .Acquario, & afeende. 
in obliquo; poi Vejccypoi Ariete, che è in mexp del 
la Zona torrida, poHo in contrario di Libra ; & fo<n 
pr a quello è T auro,& poi Gemini, & Cancro^ 
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Etr» QuelliyChe trattano dell'efjer delle Stellejcbiamà'' 
no i fegni cafe di Tiancti; però io uì prego , che m 
diciate di qual Vianeta fia^cafa ogni fegno. 

Van, Quel fegnOynelqualc il Vianeta è creato , chiamìa- 
' mo cafa fua ;per laqual cofa dico fecondo gli Egittij, 
& Giulio FirmicOyChe Cancro è comprefo» & nomi 
nato da noi per cafa della Lunay& il Leone cafa del 
Solcyf^ ergine cafa di Mer curio yCt Libra cafa di Ve 
nerCyScorpione cafa di Marte^Sagittariodi Gioue, 
Capricorno di Saturno ;&>perche recano cinque ft 
gniiquefli fi dano a i V ianeti minorhcioè a Saturno 
dano Acquarioya Gioue dano VefcCìet a Marte 
- rietCya tenere TaurOy& a Mercurio Gemini; per- 
tiche il Sole, & la Luna hanno Jolamente una cafa 
per unOy& gli altri hanno due ; & fecondo che dice 
Dino FiorentinOyalcap.xi, del libro ter^Oi quella 
cafa nellaquale il Vianeta è creatOyChep chiama pri 
ma cafdy è propria»& l'altra è aggiunta; & ha mol 
to maggior for'ga ogni Vianeta nella fua cafa prima 
che nella fecÒda . Q^uefli dodeci fegni furono partiti 
dagli AHrologhì in quattro parti fecondo la forma, 
& qualità de i quattro elementi . Et dicono, che 
Leone yCt ArietCi& 5agittario>fono caldiyCt fecchi;: 
TaurOi F ergine »& Capricorno Jecchi , freddi ; 
Gemini, Lihra,et Acquario,humidhet caldi;et Scor 
pione,Vefce,& CancrOìhumidiydr freddi; &fitro 
uò chi dijfe»che alcuni erano mafchì , & altri femi ^ , 
ne,fopra che n on uoglio metter confideratione. 
Etr» Sommamete mi è piaciuto quel, che fin bora bauetc 
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detto; dt gratta pajjate aiT altro cerchio fecondo» 

Vao, L'altro cerchio di qucfU duhche noi posfiamo uede 
tCy è da' Greci chiamato Galasfia,che uuol dire bian 
coccoine il latte ; percioche Gala in Greco mol dir ’ 
\ latte; & da' Latini^h detto cerchio Latteo, & uol 
' garmenteuia Uflra,& dagli Spagnmli Camino di 
San Giacomoy c di Santiagoycorne esft dicono. Que 
fio cerchio comincia da Oriente uerjo Settentrione^^^^ i 
ef!r afcende ftn in Cancro per trauerfo»& difcende 
poi in CapricornOyper mexo della zona torrida, eìT 
quindi ritorna poi nel fuo principio. Se miete fape 
re la ragione, perche quello cerchio fi chiami cofi» 
altre cofepiaceuoU,chefopra qucfla materia (i 
trattano , leggete Macrobìo , che egli ui foàUfarà 
pienamente. Gli altri none cercbi,non fi pojjòno ue 
derCi percioche fono linee fidamente, clx hahhia^ 
mo da imaginare . I cinque di quelli chiamiamo 
Taralldiì uno fi chiama Equìnottiale,^pafiaper 
^rietCi Libra,e per la torrida Zona» sporte il eie 
lo in due parti C hiama fi Equinoziale, per che»qua À 

do il Sole glìtocca afcendeniOyO difeedendo fa igior 
ni eguali con le fiotti, dellaqual cofa tratteròpiena- 
menteìnun altro luogo . Fn* altro di quelli Varai 
Uìi è chiamato Tropico efiiuoyiiquale è in congiun^ 
tione della noUra terra temperata con la terra in.-» 
hahitahilcyper lo eccesfiuo caldo . jl rtico è detto il 
terxp» & b in congiuntione , della noHra terra»con 
la fredda. Tropico hìemale è chiamato il quarto, 

& b in congiuntione di U' altra terra temperata, & 
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f ory/V4 c^MWtf; .Antartico è // ^»ro ,& è in 
congiunti one dtUa terra temperata , ^ della 
fredda, 

Etr, Fot chiamate ijuefii cerchi Varallelh èjjendo infte 
meì& poi chiamate ogni uno per nóme; digratia di 
temi ^perche fate queflo ; & quefio nome Traile'^ 
losche cofafiai 

Fan. Jlnome commune diquefìi VaraUeli^ &queHono 
me fiffjo j uHol direte quidifìanti ; per cicche quefli 
cinque cerchi ueggìamo^che corretto da 0 riente per 
Occidente in Oriente, Et ancora per un'altra ca- 
gione fi chiamano >e quidi^antì ; per cieche yfe gli 
' paragoniamo di due in dueydel me%p EquinottialCt 
egualmente fi dijcofìano da qucUoy tìf' tfio da quel 
• liipercioche tanto come il Tropico efìiuo fi difiofla 
da queflo me^o Equinottialeylìando fi come ho det 
toy ft difeofla C altroché ho detto, che è Tropico hie 
male. Et, tantoycome fi di^cofìaf .Artico da qut^a 
mexp»fi dìjcofta anco V Antartico. 

Etr, Ho intejo Cefier di quefli Taralleli; ma perche io no 
sò quai pano ì nomi proprij^che hanno yui prego ^cho 
fiate contento dirmeli, 

Van, Quelloyche è in me7$y & maggior di quefli fi chìa 
ma Equinottiale ; percioche^ come ho detto^quan- 
do il Sole lo toccafa eguale Udì con lanette ;&i 
due, che gli fono intorno, ft chiamano Tropki;ctoì, 
conuerfiui; & è perche, quando il Sole afcende,do- 
ue Ha l'unoyt altro difeende ; &, quando difiendt 
l’altro, quello, afeende 9 & ritorna in sà . Et quel ^ 
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<he ho detto efìer uicino alla terra noHrayh cbianm 
to eHiuo;cioè , eftmale ; & chiantafi cofi ^perche^ 
quandoìl Soldo tocca comincia la fiate . L* altro 
' chiamano Hiemale, che uuol dire uernale ; perciò^ 
che, quando il Sole è in queflo ; fi fa il uerno. L*ulti 
tno di quefli, che parte la noHra terra con la fred-^ 
da chiamano tArtico^ perche prende queflo nome 
dal Volo Artico yalquale egli circonda» Et quello% 
che è oppoflo a que[io chiamiamo Antartico » che 
uuol dire contrario dcW Artico per cieche anti in 
Greco umidire contrario, 

Etr. Ho intefobene i nomi de' Varalleli » ma di gratta 
non u'increfca dirmi de gli altri. 

Van, A ncora ci fono due altri cerchi oltre a quefU , che 
non ueggiamoyiquali fono chiamati Coluri ; & /*«- 
no di quefìicercbi ua periprimi punti di Cancroy& 
di CapricornOi&pafia ancora peri Voli del Zodia^^ 
cOy & del mondo; & è chiamato Coluroy quafi di'- 
ftinguitore de' due Solftieij. Et l'altro cerchio Co* 
lurOi pafiaperi primi punti di Ariete , & di Zi- 
bray & per i Voli del mondOy & queHo chiamano di 
Hinguitore de* duoi Equinottij. due cerchi 
s inter fecano ne due Voli del mondo , facendo a* 
mendue qui, retti angoli > & cofi pare » che quefii 
diuida il cielo in quattro partì . 

Etr, Che cofa uogliono lignificare i nomi di quefii ^ 

Van, Si chiamano Coluriy fecondo che alcunifcriuonotda 
coloni che in Greco uuol dire membro , & ancora 
dauruSiChemoldire Bue feluatico | percioche »4 
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I ' modOschelacodadelBuetcheètnetnbrùfhOi^uMti* / ' 

. do il Bue l'ali^yfu «« J'emìcerchio imperfetto , cofi 

] MncorailColurociparìmperfettOyperciocbeftmprt 

I- ueggiamoJolamenteUmetà di quello, 

i lE.tr, V(ù mi dicerie yche erano undici cerchi y de* qualint 
|. f)auet€ trattato none idi grafia Sterni de glialtri. 

t yan, L*uno di quelli due fi chiama M eridiano ^ che è una 

II linea^ckehabbiamo daformarCy & da intendere c3 

- l* animo noSÌro,& con quefiafi dimofira quella par. 

I te del cieioynelia quale icfiendo il S ole in egualgr tf • 

do, fi allontana da Orient6i& da OccìdentCi& per, 
quello fi chiama MeridianOyChe uuol dire cerchio di 
* Melodi V ultimo è chiamato Ori^ntCiChe è anco 

j ra un cerchio fatto col pen fiero ydquale è doue pare% 

che qua fi fi congiunga il cielo con la terrai & chia- 
u ma fi Ori:^ont€yperchs è termine della noUra uifiai 

[ ' Etiperche la oJcuM della notte parCyChe ci impe-^ 

^ difcayjé ui piace lajciamo in quello punto quefta mé 

feria per hoggL 

Etr, lo foncoritentOiandìamo uìa* . a 
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giornata Q^VARTA, €HE 

contiene la dichiaration d i cerchi, d’i Pia ' 
neti,& il lormouiméto.Jn qual tempo del , 
l’anno comincia la State, & il Vernoda Pri- 
mauera.&rAutunno . Perche una State è 
piu fredda dell aItra»o piu calda , o piu , o 
manco fecca.Et medefimamenté perche un 
Verno è piu freddo,omanco freddo d’un’ 
altrojopiufeccojohumido. Che i Medici 
deonoeflere buoni FiIofofì,& perche» Qu5 ' ^ 
do>& in qual parte idi fono piu grandi :& 
per il contrario le notti . Da che procede lo 
Ecclifie del SoIc,& della Luna.Chc il Sole è. ■ ''h 
maggior che Iatcrra.il crefcimento» &di 
fctefcimento della Luna.Che cofa fia 1 oin 
bra che nella Lunafiuede,&dache procc 
dcjcon altre cofe belle, & dottamente trat 
tate. 



JEtr, tardità Signor Va 

dalia mio bafii per peniten^fil non 
mr goduto il tempOyCbe ho perduto hog 
giycofaycbe con tanto diftderio uò cerca 
do;& perche la Fortuna mi mette mille otìacoli da 
uantiyper interromperei& difìurbare il fauorcyche 
noi mi fate , ui prego che habbìa luogo la promcjjai 
percioche fitte sìuniuerfaleyche ogni cofano materia» 
che uolete trattar» pare che fia la migliore delmon 
dojècondo Vornt^mentOy che uoi le dat€,&la elotpti 
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con chi proponete. 

Fan. Certo tutte quefie adulatìonì fanno dì bifogno per 
applìcarmiyjecondo che contro la uoHra dimentica 
ero in colera.Ma,perche non ci [campì il tempo 
burlandoilafc/ando le parole da banda ^fon contea 
io di compiaceruhnegando però quel, di chem'ha^ 
uete imputato . Ver laqual cofaje ut ricordate di 
quelyche ragionammo hieri»mipar,che debbiate fe 
guitarcjò fate quel.che uì piace. 

Etr. Voi che mi bautte fodis fatte à pieno del ferm amen 
to,& delle Stelle fife» uorrei , che mi ditele hara 
de cerchi di tutti iVìaneti, 

Fam Di tutti fette iVianeti Saturno h il piu altofilqualtar 
da a farti fuo corjo in trenta anni gtuHi;cioh a pafar 
' il Zodiaco.QueHa Stella è fredda <& nociuaflaqual 
T cofa prouarono gli .dflrologhi ejftr cofi in quefio mo 
: dolche fapeuano esft,che, quando il Sole fitrouanel 
fegno di Cancro abbruciaua la terra col fuo gran col 
d0)& in certi anni trouaronotcbe non crasi ardente 
i ^ uìuo come gli altri , il che conobero dalla natura 
del Sùleiondeijpeculando,fe alcun Vianeta gli fofle 
qppreffo in quel fegno^trouarono, che Saturno l'ac 
^compagnaua.Ondc affermarono , che Saturno foffe 
quel, che cagtonafje quel temperamento,& fredde']^ 
Xa,chefaceua. 

Etr. Sendo tutte le Stelle di natura di fuoco, fecondo gli 
jtcad€mlcì,laqual cofafiuede chiaro,poi che fimo 
uenOì& rilucono , come può effere fredda alcuna 
Stellai dì gratta c anatemi di dubbio‘,percioche io no 
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crtdo fuel^ch' alcuni dicoììOiCht Saturno fia frcd^ 
dOiper efier egli uieìno aUe fredde acque di lafu^fi 
come U Luna èf/edda,per efferukina all*acquay& 
alla terra;& già fi hpronato,che la fu non è pesfihì 
le,che pojfano tffer acque agghiacciate, 
yan, ^nchor che que^a opinione, che dite fia rìproua- 
ta, nondimeno uiuoglio rifponiereyehefono mólto 
le qualità del fuoco ;percioche in alcuni corpi c*è que 
fta in parte teSr in altri corpi eh in tutto;come ue^gm 
mo alcun fuoco f fière caldo,ma però no rilucere 
alcun, che luce, & non rìJcalda;percioche quelle co 
Je fono calde, lequali fono prefio cofa,che è fpefia,^ 
humida,e che saccendaiilcheposfiamo prouart il 
Sole, quando batte il fuo raggio,neUe ualli,doue l’ ih 
ria hpiu fpefi'a,perchefcalda molto piu qui, che nef 
/ monti,che fono alti,d$ue taria hpiu fonile | la qual 

coja fi uede nella neue,ehe tutto Iranno fìa nella fom 
Mìtà dó monti . Terlaqualragìonefoprala Luna 
non c'h caler per la gran fottiglie^a dell* Etere , 
che h la fu, 

Etr, Ditemi di gratta, poi che fopra la Luna ui h fuoco, ' 
fecondo che Vlatone,& altri affermano; ^ ,AriH, 
dice,che non cipuè efier fuoco, Jèn:^ ch'egli non fia 
caldo,come può efier queftofnon ut dìfpiaccia dichìa 
rarmelo,e dirmi la ragione, che rendeno quefli. 

Fan, Già «’ ho detto , che quefla opinione fi tien perfalfa 
nelle Jcole‘,ma pur uoglio dir quel,che diceuano a que 
fìo;cioh,che altro h fcaldare,^altro abbruciare, ìF 
che l fuoco furano falda, ma non abbrucia,uincora:^ 


€*è un'altra rfpcnr,cheiquando ^riH.difie dèl/ks 
co qutlyche uoi dite tinte fe del mìfio , che noi ufiann 
qui in terra» nel modo»che ragiona il uolgo, 

* £tr. f^i concedoyche Saturno no ècaldOy ma no mbauetc 
\ moJìratOyCOìnefia freddo, 

Fan, Quelle cofiychein tre modi pigliano ielle qua- 
litàyd*un modo operanoper ilfentimento\perciocbe^ 
quando Ihuomo finte una cofa calia , giudica quella 
per caliate fi come il tintore ha in ufo di uoltar^e tin 
ger in altro colore le cofe che fono <f altra forte ; Sa-^ 
turno è chiamato freddo^per la uirtù^che ueggiamo^ 
eh* egli ha difarfreddoifi come il buon cibo chiamìa 
mofanoyìton perche infe fiafano^may perche da ejfo 
procede la fanità, 

Etrj y orrei faperCiCome pofia efierCyche'lfreddOyche tio 
è freddo procrei freddo; percioche quefia cofa mi 
parimposfibie, / 

y an, T^n ui marauigliate,cht quelychenon è freddo go 
néri freddo, poiché quel, che è caldo molte uolte ge 
nerafreddo\V,Aglk è deufoyi non è dubbio , ebefia 
caldoynondimenorafredda i metitori neìlafìate 9 - . i. 
quando tagliano le biade,^ncora il calor del fuoco 
efiendofecco dafefa tenero ilferrOy e co fi Saturno 
ancorché non fiafreddOtgenera il freddo; &fenon 
mi uolete concedere, che Saturno fia freddo, mi con 
cederete almeno,cbe , per efier cagione del freddo» . 
è chiamato freddo. Et queHa è Stella maligna, co* 
me ueggiamoiche fa quado ci mofìra alcuna cofa di 
mal auenmììQ,e per qutftofauoleggiando lo fingon 


/ 


G 1 0 A T 

€$n Ufalcetpcrciocheyfe ritorna in dietro fa male 9 
&feud inanxi no fa tanto. Dopo Saturno uien C io 
uè, efaUfua riuolutione per tutto il Zodiaco in do^ 
dici anni è Stella benigna;percioche h tempera 
ta in tutte le fue qualitàie prona fi chiaro per la fua 
con^untione col Sole^percioche è in fra Mar 

tCi& SaturnOyChe fono Stelle maligne ; per la qual 
cofa quefìe due non pojfon nocere tanto , ejcema la 
fua benignìtàper la malignità loro , e però -fingon 
le fauolciche Cioue cacciò il padre Saturno del ' 

gnOy& che commife adulterÌ0y& generò molti figli 
uoUiperchetquandofi congìunge con diuerfe Stette 
cagiona diuerfitàd'injiueti%e intcrra.il ter'gpTia 
meta è Marte Stella calda yc fecca^e dannofayfacen- 
do ìlfuo corjòp il ZodiacOyquafi in due anniy e fia fra 
due StettCyChe fono benigne ; & quando afcendCyò di 
feende , per la uicinari'!^ di quefìe fono manco mali 
gne.Dicono, ch'eUa ha pofan^a nette battaglie % per ' 
che cagiona calore, &fecchcga , quejii due dina 
forgiar direy& animo, 

Etr, T^tural cofa è de'Vianeti andar da Occìdete in Ori 
ente;comedunq;diteuoiy che quefli tre ftàno fermi» 
ò che ritornano indietro^ no u'imendoydi gratta fiate ^ 
piu chiaro, 

Fan, UMelyche dì qucHo ho letto in diuerfi autoriyuì dU , 
rò. Dicono alcuniy che'l Sole ha natura di tirar afe le 
cofe per fua proprietà y eil' quando quefU Tianeti 
fono appreffo al solcy gli tira à fcycome la Calamita 
tirali ferrOyCyfindo lontani gli fa fermare fin che U 
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hahhia pajfato, ^ Uri autori difierOy che non ftanno 
/aldi in upluogOyfc btnparCyChe fìiano /aldi > ò che 
tornino indietrOyina la maggior parte de* fatti ^JlrQ 
nomi affèrmanoyche ognuno di queflivianeti ha nel 
fuo cerchio attaccata una picciola Sferay neUaquale 
^ìà il Vìaneta;& queHa /i chiama Epiciclo : &,fe 
condo il mommento dì detta sfera>è portato ti Tùtir 
ncta3alcuneuolteinfii,& altreingiùy^ cofifiatti 
cina ò(i allontana dalla terra in quello flejfo Epici 
cloìche ho detto.Et da quefioprocedcycbe fecondo ^ 
i mouìmentiyche in quello fannoyalcune Molte paté 
che ftadano in Oriente 9 & altre , che fi mouano i» 
contrario, 

Etr. Da che procede quefio], chela Stella in untempofi 
al'3^(ty& inaltrofi abbajjayéome dicono} 

Van, »4kum autori dijferointorno quello quel, che hors 
ut dirò, Cioèyche come il Sole è fontana di calore,fee 
ca tutte le coje fuperiorii& altey& anco le inferior 
ritma non tanto, come queHe ,per ilchefa leggiere 
le cafe di quefti Tianeti,& piu dell'ordinario in que 
fio modo afcendenotma cheyfe il Sole tira l'humor 
delle acque afe piu chenonjuoletfa,che queHeStel , 
lejonopiugraui di queUche altre uolte!oglionoeJJe 
re,& co fi difcendeno.Mtrì anco dìfferoy che quefio 
procede per natura,& qualità de* cerchi lo ro ; per 
cloche in alcuni luoghi fi abbajfano da per Je$ér in 
altri fi al'3^ano;& che doue detti cerchi fi al^noyà 
abbafianotfpefie uolte fi alxanoyò^ abbajfano dritta 
mente in dritto»& che noi penfiamo»cbe fimo f et* 
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mi in un luogo,pcrehele ueggtmo fitto ilfigno h 
to;^ le fi alx^no , ò abbacano per trauerfi » paro 
che ritornano indietro J Caldei diedero ancora «»’ 
altra ragione intorno qucfloilaquale. è, che dicono ef 
finche uì è un cerchio ilquale fi allontana egualmen- 
te daìlaterra,& fitto ilquale corrono i Tianeti, et 
quello è il Zodiaco, E tfen^^a quello, che è commu» 
fte danno à ogni Tianeta due altri cerchi ; l uno fi 
chiama Ecentrico per efier d’una banda piu lonta- 
no dalla terra^& dall'altra piu uicino . Etquefio 
terchiofi moue contrario del fermamente, L'altro^ 
h detto Concentrico, & pende tutto [opra la terra,et 
è pofto in me%p,& co fi come qucfto fi moue contea 
U fermamentOyquel Tianeta, che lìà in lui, col moui 
mento di queHo fi moue in quella maniera contra- 
fio del fermamento, Ter cicche, fecondo che esfit di- 
cono, il Tianeta non fi moue daje lìefjoyàoue egli h% 
ma per il mouimento del cerchio,doue fi ritroua . 
Ef recano quello efiempio, cioè, che fi una gran ruif 
ta, fipra laquale fofie un gran torchio accejoyche nch 
fi potejje Ipegnereji mone fie [opra la noHra tefla da 
Occidente in Orìenteymentre che la parte di quel- 
la ruotandone il torchio fofie accefi andafie in fu, 
uederebbe,che il torchio fi mouerebbeuerfi Oriern 
te,& che, quando quella patte della ruota uenìfie in 
giù,Harebbe fermo uerjo Oriente,^ uerjo Occiden 
te,& che, quando i^torchiofafle abbaPoJi Jcopri^ 
rebbe andar dietro Oriente,é‘ ucrfo Occidente, cST 
che,quando la ruota a jeendeffe, parerebbe che il twf 
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ihio non fi tnouePt d'un luogo. Et il medefimo aute 
ne a ogni uno di quelli Tianeti dt quali trattiamo / 

Cjr per quello ci fono due luoghi;ctoè, doue che Hart' 
n0i& un luogo che uiene dietro. Qjiefle adunque fo 
no le diuerfe opinioni, chlo ho letto delio Ilare , c5* 
del ritornare indietro deVianetiìlequalinon appro 
uo,ne meno le biafimo, il quarto "Pianeta, fecondo 
Platone è Ventre, Stella temperata in tutte le fue 
qualità, chiamata benigna, laquale fa ilfuo corfoper 
il Zodiaco in tredeci mefi,& alleuolte in undeci • 

Vicono lefauole,che cofieicotmfe adulterio con 
iW arte,percioche,quando ella fi ritroua nella piu al 
ta parte del fuo cerchio, & apprejfo Marte è marn 
co buona,che quando fi ritroua fola, il quinto Piano ' 

ta h Mercurio, ilqualfinifce il fito corfo in un' anno • 
Dicono,cbe Venere comije adulterio con luijpercio 
che, quando} nella piu bafia parte del fuo cerchio» 
fi mejcola con la malignità di cofiuì. > 

Btr, Perche cofa dite uoi,che Platone dice, che Venere 
è il quarto Pianeta,^ che Mercurio è ilquinto,pQÌ 
che glialtri Filofolili pongono d'altro modo^ 

Fan, Gli Egittij,che furono jeguiti dal diuino Platone , af 
fermarono,che'l Sole era fopra la Luua,&chefopra! 
il Sole era Mercurio, & fopra Mercurio Venere.l 
Caldei jeguiti da M. Tullio , dìfiero,che Mercurio 
era dopo la Luna, poi Venere , &in ultimo il 
Sole, 

Etr, lo mi mar auìglìo, come non dubitando dell'ordine 

de gli altriVianeùifiano dìuerfi in quefìì, . . 

H 
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V an» Gli Eglttljy&vlatone (i affaticarono molto tntorm 
loimcfiigare,^faper€yChelSole no fi al'gauatato 
quato MercurìOyne che Mercurio fi ali^uatàtOj co 
fneFenere,^csfi differOyChe Isole fi ritrouauafotto 
MercuriOì^ Mercurio fottà ^^nere, Ma^per com 
puceruiyuoglio diruH' ordine de'Vianetiynel medo^ 
che Vlatoney^ altri Vintefiro, Dico aiunqugycheH 
piu alto Vìaneta e SaturnOy&poi uiene Gioue (ctto^ 
poÌMarte,^ poi P^enere^poi Mer curio yct poi il So 
Icy&poi la Luna è inferiore d tutti. Et gli Egitti} prò 
uauanOy che noi deucuamo hauere qucfia opinione^ 
cheH Sole fia Jotto yenere^aìlegrando per ragione^ 
che,cofi come la Luna è fredda , ^ humida in ejire 
moibifognòychel Sokyche è caldo, &feccOigli fofie 
apprefio^acciochecolfuogra calore teperaffc lafred 
de-^a della Luna,^ medefimamentela fua humi 
dità fi mìtigafie con la fecchcgj^ del Sole ; perciò^- 
chcycome la Luna happrefio la terra,ha maggior im 
periofopra l'humidoychefoprail caldo, fi come fi 
ha la efperien’ga’,& però, fei[uoi raggi diftempera 
ti per il freddo gli dejJerOìè chiaro,che la diHempo 
ìfartbbeno tutta , Danno ancora un' altraragioney 
cioè, che ycome la Luna non ha da fe chìan^pt^ netti 
ce alcuna, ma è illuminata dal SoUybiJogna , che fia 
foggetta alla fontana della luce fen'ga melano alcu- 
no. Mal' opinione dì quegli è riprouata,€ quella, che 
bora fi tiene,& fi pratica ò, metterli Sole perquar 
to in ordine. 

£tr. 7<lp ho piu dubbio intorno il iuogOi&cerchi di qut 
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n Hi Vìanetìffe uipiacefli hauerei à carOt che trdtta» 
ùi fle bora del mouimento loro. 
i,£i yan. Qjiefìi Vìantti fi moueno ancoratcomegli altrt^che 
iw ho detto,da Occidente in Oriente ; ma per la gran 
[« * fot'j^a dtlfermamento uanno fempre da Oriente in 

é, Occidente; & fi accollano al Sole di tal forte > che . 

M Mercurio nella fua maggior lunghe%g^y mfi non fi 

^ dijcofia piu di uentifette gradi y &mexo • 

(II nere ancora , quando piu fi dijcofìay è quaranta 

fn fette gradi , & un quarto , & arriuando qui ritor- 

«, ‘ nano al 5ole;& Mercurio in un anno quo fi pafia il 
« cerchio del Zodiac 0 y& il me de fimo fa tenere ; 

ibt mendofiin lui ìfi come ueggiamo i loro mouimerh> 
^ tiitìr me'^i nel tempo, che* l Solefinifceil fuo . 

r£i ‘I» quefìi due fi uotanOyCome negli altriyi loro Or* 
g tìy& Occafiifi matutiniyCome uefpertini , hi quefto 
t modoyche, quando Venere,ò Mercurio , ò ak un* al* 

■ trodegli altri Tianeti,fileua la manna auanti HSo 
ji le , efiendo in debita difìanT^a difeofìo da luì ^ 
ri diciamo leuarfi con Orto matutino quel Via^ 
tf net a , & è Orientale al Sole Et y quan* 

>, do il Sole ua à monte^refìando alcuni dì queftifopra 

I la terra, in debita diHani^a difeofto dal Soleyalhora 

I dicono, che quel "Pianeta lena con l'Orto uejpertino. 

. eli Oca fi fono al contrario in queflo modayChe^quan 

• do la matina ueggiamo alcun Pianeta auanti , che *l 

f Solleuiy^ poi per il fuo mouìmenio fi uada celado 

fitto i raggi del Sole, di modo.che no fi pofia uedere% 

, » alhora diciamo ce larfi quel vmtta,co iOccafi ma 

H Z 
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Mino. Uede/imamente, quando fui tardi, poiché il 
Sole è a monte ucggiamo alcun Tianeta , ^ poi per 
il mouìmento del Sole , ò dello Heflo Vianeta,fi fono^ ’ • 

* congiunti infteme di modo, che non fi laida uedere^ 
alhora chiamiamo Occafouefpertino quello dei Tia 
ruta, che queHofà, 

Ztr, Ho intefo la leuatione di tutti i Tianeti . Ma uorres 
Jjpere , come ft moueno da Occidente in OrientCìdr 
anchora cbcdimofiratione habbiamodi ciò* 

Van* E uniimjal parere dituttiiFiloJofi,& jilìronom, 
chtl naturai mouMto di tutti quefii "Pianeti è da 
Oriente in Occidente;& queHo ci confia tffer il itero 
per La ejperie:^a;percioche,fe à cajo il Jegno di*Arie 
te fofe in me\o del cielo t/econdo bordine naturale» 

7 auro gli fguir ebbe ucrfo Oriente, & poi Gemini» 

' & poi Cancro, tiP poi gli altri "Pianeti per ordine. 
Toiche ULggìamo p la ejperìenxa > un Pianeta un di 
in un fegno molto uicino con una Stella di quel jegno, 

CJr poi in capo d'alcunigiorni ueggìamo chiaro,.che 
fi è mutato uerfo Orientei& è uicino à un'altra Stel 
la d’un altro fegnoiper la qual cofa non poffono ne- 
gare quefio mouìmento naturale efier uerfo OrìetH 
te , Et il mede fimo fati Sole moumdofi per 
viete, & uenendo iw Tauro , & in Gemini poi * 
Etjenxa errore del nostro giudicio debbiamo ere 
dere , che fi moueno da Occidente in Oriente; & h 
necefiario iche fi mouano, percioche comeilfer- 
mamento ua da Oriente in Occidente , fe i Tia- 
■ ned correfiero con lo Hefio fermamtnto » jàreb^ 
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Ift tanta alterathne nella terra ^ thè non potreh* 
be uiuer coja nefiuna;& per quello i T/aneti uanno 
attorno 9 & corrono al contrarioipercheyfe tutti fof 
'fero da una parte^la terra ft mouerebbe infieme col 
fermamento . Ma ancorché fiacoftycbequrftivia 
rneti ft mouano centra il fermamento yfappiate, che 
agni dì gli porta Jeco nel fuo Lcuarncy & Pow«- 
»ir. 

Etr, Ho intefo à pieno, che era molto necefiarìo , che tut 
ti i Tianeti fi mouefiero attorno il fermamento, ma 
nonfoyperche cofa fia fiato di bifognOìCheH ferma- 
mentogli habbia portato feco neljuo Leuante,& an 
to nel juo Vanente, 

Fan, Chiara è la ragione di quel,che uoi dubitatè*, perdo 
' che, quando il Sole fi mone da Occidente in Orien^ 
U)fe*l proprio fermamento i che ho dcttp,noglipor 
tafièfecOiflarebbefoprala terra fei mefi continui 
fen'X^ythe ci fofie notte qlcuna, altri tanti corre 
rebbe fo'to la terra, che non uerrebbe a noi, & fem 
pre farebbe notte, 

Etr, Digrada fiate contentodtimuperche, cache effet-^ 
to bifognòycheU Sole fi mouefie enfi per trauerfoco 
tra il fermamento, come haucte dettai 

Fan, Qjteéobifognè,che cofi facefie , perche cperafiele 
quattro diuerfitd deWanno , Et, per clx meglio 
P intendiate , uoglio mofirarui qutfle dmerfità , 
però Hate attento ui prego, Quando il Sole entra in 
CapricornOyChe ha*dodecidiOÌcembre,efsZdo difeo 
Ho dal nofìro Zenit, & come in quejiotepo nò ui ha 
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fufjjciente catoreìcon che Curia fia/fottigltiCol frei 
dd,& humido fi condenfa,& fi fa fpejfo , & in que\- 
fio tempo fi generano molte nebbie fpejje , le quali ^ 
quando fi fanno fi cangiano in pioggia;^ in quefio 
tepo comincia luna parte delCannOyChiamata uer~ 
nOilaquaU è humiday^fredda;& del fuo principio 
ui è diuerfe opinionificondodiu^rfit autori.Vercio^ 
che il usrno fecondo il contar dCGreci, cìr de*l{pma 
ni, comincia a fate di TS(^uemhre,& dura fin a fet , n 
te di Febraio . Et Santo ifidoro àkt,che*l uernóco ^ 

minci a* uentiquattro dì 'hlpuemhre,& dura fino à* 
uerit’uno di Febraio.Maydeuete aucrtirCy che ciò r* 
intende in qutfte parti dì qua Occidentali, che rtelle 
Orientali è tutto al contrariouome confla per quel \ 
che iVortoghefii hanno uiliOiCir [coperto in Orìen 
te ai tempo de' noHri Vadri . In quello tempo fi 
riliringonolecofe {oprala terra, perciocheil grati 
freddo , che fa riHringe i pori firn ; & come il 
calore non può operare riman dentro , & in quello 
modo nutrifce le radici de gli alberi , & di Uepian^, 
tCy&laìerrafia com'egràuìda,^ non produce ; . • 
percioche per il gran crefcimento del freddo, il calo 
re, ne Ihurriore ,che fanno crefcere le cofe, che. 
fino rinchmfe y non pofiono afcendere per lemì^ 
dotle degli alberi , hr delle pìkntegià dette . in 
quello tempo i colerici fono piu [ani , ^ i flemma^, 
tici manco tifino molto per\colefe le infermità 
che dalla flemma procedono ;cioltla fehre contì-^ 
ma, & altre fimili;& quelle delia colera fino mH 
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€ù perìcolo ftycome la terT^étna^^ altre. Et anco t 
huonOi che in queHotepos^accrefca il mangiare3& 
fifcemi il bere ; percioche i pori del corpo fi rifirin-- 
gono col granfreddOy& non operali calore natura 
Le , ^ re^ìa dentro , & confuma molto piu de gli 
humori ; Ver la qual cofabilogna 3 che mangiamo 
piuy come ho detto; & per quello rifletto gli anr 
f ichi d'tpinjèro il Dio del uerno col uentre gonfiato » 

^ debbiamo ufare cofe calde, & fecche, 

Ztr, torio à me par cofa fanta,che in queflo tempo fi be 
uapocotal meno dìacqua;ma quanto al uino io non 
Vapprouo;percioche importa molto,per ejjèr quello 
licore caldo, Jècco,& molto contrario alla humiditd$ 
freddo deLuerno, t 

yan. ^Ancorché fi^ica,che'l uino fita [ecco naturalmenr 
te» pur UJevtiamo humido» & ebefia il ucro »fe 
gittate .in fuoco un poco dì uino uederete, che lo 
jpegne; adunque hfuo contrario , Ver la qual co^ 
fa dico ìoyche di uerno fi bcua poco uino , & queflo 
fiaroffo,!^ quafipuro , Voi quando af condendo il 
Solearriua alfegnod’,ArÌ€t€,ndqual entra a gli 
otto di .Aprile yche non è troppo lontano ne trop^ 
po appreffò, intendete del notìro Zenit »V aria di no-^ 
fìra terra non è calda» ne fredda,ne molto bumi” 
da»nefecca»ma commoda , & temperata in queUt. 
quattro cofe, & fa un tempo nell* anno, che chia^. 
miamo Vrimauera, il prencipio delquale Jecondo V . . tx 
Crcci,& l{pmaniih a fitte di Fibrato , & dura fi~. 
no àgli otto di M^ggiOìma, fecondo Santo Ifodoro *. 

H 4 
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^ comincia à uenùdae di Febraio,& ha fine à* uenti 
tr^di Maggio . In quefìo tempo i pori della ter*- 
ranche erano rinchiufi per il gran freddo^ ft aprono 
col calore del Sole , che uaalle radici de gli albe- 
ri^ & delle piante y & procaccia con tutta la fua 
‘for^aditirar l'humorcycheè infiemeyper il «er- 
woj^ come l" ber bay& gli alberi fenteno il darmo, 
che hanno patitOygettano fuori llmmorCy che han^^ 
noitraaformandolo nella propria fomiglian'^, aiu- 
tati dal calore del Sole» rauiuano ; per laquaì 
coja l*uno di queUì meft fi chiama jtprile » chi 
mol dire apritore » percioche la terra fi apre , co- 
me fi è detto . Et è proprietà di quefìo tempo 
non flar falda in uno efferCy percioche fpeffe uolte 
è pieno di pioggiayper rifpetto del aMo , & fpef- 
fe uolte è [ecco per cagióne della Hatey ^ fpejfe 
uolte è caldo , & /ubilo diuenta freddo . Et da 
quefto procede\che nelmefedi Mar^pfi ammala- 
, no molte perfone;la qual coja fi cagiona perche co- 

me i noHri corpi fi aprono col calore »ci ajfalta all* 
improuifo ilfreddo da un’altra banda » ^ ci entra 
nel corpo »'& genera infermità, fecondo la forma ^ 
ò modoyche è piu atto . Mapur,fe in quejìo tena- 
po ci guardiamo , & gouerniamo bene » manco 
ci ammaleremo 3 che in alcun altro tempo delf 
anno. 

Btr. Ejjendo quejio tempo temperato yditemiyda che prò 
cedcychey/e alcuno fi ammala diuernoynonmuor fi 
tofioicomefàiiflateì ; ' 
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Tsrcioche erdinurUmete le malattìe proeedeno da 
wofiri cattìui humwi^e éfuefU fi rìfirìngono colfrtà 
do deluerno,& mila fiate fi disfanno perii calor 
del Sole y & Jcorrenoperle membruy &y quando la 
natura è mntay muore l'huemo, Quefio tempo l fii- 
mile aWariat& al [angue, & anco ai fanciulli; per 
mche tutte queHe eojé Jono humide , & calde ; ^ 
in que fio tempo i maninconici fono molto piu [ani , 
che i fanguineij & i uecchi piu che igiouani; perla- 
<qiial cofa quellamalattia, cheficagionaper rifpetto . 
del janguti è la piu cattiua ditutteìcome lafebre di 
[angue ; & quella infermità, che è caufata di mania 
conia, come la quartanat non l fi cattiua come le ai 
tre; & ìnqm fio tempo debbiamo tifar eoje fredde, 
tir Jecche.Et, quando il Sole afcende fin in Cancro, 
ììtlqual entra a i quindici di Giugno, come -è piu ap 
prefto al noHro Zenit jche in altro tempo alcuno ab 
érucia; & [calda la nofìra terra» eJ'* alhora k fiate» 
che è calda, &'jecca; laquale, fecondo i Greci , & t 
ì{omani comincia a i fette di Maggio ; ma fecondo 
Vopìnione di Santo ifidorotìa i uentiquattro di 
Maggio. La na tura di quefìo tempo è leccarle ra- 
dici de gli alberi, & delle piante. Quefìo tempo è 
fimile alla colera, aifuocOi& alla giouaneg^ga, 
percioche quefìe cofe fono calde, & fecche . Et in 
qutfio tempo i flemmatici fono piu farà» & i coleri- 
ci manco; & fono piu [ani i uecchi» che igiouani. Et 
le malattìe,che proeedeno di colera fonocatttue»co- 
me la terzana, et quelle» che precedano 4'( flemma 


€ I O U T JL 

fono manco caccine, come la contìnua . in queUo 
tempo debbiamo ujare cofè fredde» & humidc» ^ 
debbiamo accrefeere Ubere, &fcamre il mangia 
re ; per cicche come i pori del corpo fono apertici na 
firo calore naturale c/shalafuor per quelli,^ in que 
fio modo il cibo non f: cuoce sì bene , come in altro 
tempo, ma il bcuer Jubito fi conuerte infangue , eJr 
però btjogna beuev piu, ^ mangiar manco, 

Etr • Qjiefie diuerficà tccorrenoper jiar il Sole lontano, 
0 apprejfo il nofiro Zenit, come uoì dite. Àia, quan 
do il Sole è in Leone, c in tanta dìfiani^a dal nofìro 
Zenìt,come quando h in Tauro; & è tanto, quando 
è in ergine, come in Ariete ;& il mede fimo iffen 
. do in Lihra,comeìn Tefie, Ter che adunque, quan 
do il Sole è in queHi fegni di Ariete, Tauro, & Ce 
mini, il tempo è humìdo,& caldo; & quando è in 
Cancro,clr Leone, & Vergine , è caldo , <& [ecco # 
d\ gratìa non u*increfca dirmi la cagione di ciò,, 

Van, Il Sole è ne' tre fegni di Vrimauera, che fono GemU 
nì,Tauro,& Ariete,iqualifono itre me fi di Mar-^ 
Aprile, & Maggio, molto uìcìno al noHro Zc 
nìt, & cagiona il calore. Et , per conto del uerno, 
che èrmamente pafiato, fifa humido il tempo . 
Ma, quando è in Leone, ^ in Vergine, che è di Lu-- 
glio, & d'AgoUo, come ancorai uicino al no^ro 
Zenit, [calda molto ; percìoche l'humidìtàè ficca, 
per il calar della fiate , ^ il calore non ha, con chè. 
pofia temperar fi, e2r da quefto procede efier caldo,^ 
^ ficco. Eti quando il Sole difeende in Libra, è lo.. 
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humore feccOi 0 calore quàft morto; percìocht qùe 
fio è di Settembre j perche come il calore non ha hu 
tAore^ehelonutrifca^pereffergia tutto confumato^ 
fi muore, ^ fifa il tempo, che chiamiamo ^utun- 
no,ch*h freddoye jecco, & comincia Jecondo i f{pmu 
My& i Greci, a i quattordici di Settembre; ma» ft- 
<orido Santo ifìdoro è aiuentitred\4go^ìo.Qjuefto 
tempo è fmile alla terra, & alla uecchie^^a^ & oM 
to adamàrànconia, perche fono fredde» e fecche» eSt 
in que&o tempo i colerici fono piufani » cbei ma- 
ttinconici; tp' igìouani piutche i uecchi ; & è molto 
cattiua V infermità, che procede di maninconia^t 
manco cattiua quella,che fi cagiona difangue»percio 
che generalmente dico,che in tutti i tempi de IV an^ 
no» è peggiore Vinfermitàyche fi genera dellhumo- s\-'X 
re, che hfimile a quel tempo, pe rche per V appare n- 
^ del tal tempo,cr e fiorì piti le infermità di quello, 

Ety medefimamente quella infermità non è fi catti 
uaylaquale fi genera dell' humorr contrariò col tem 
po,corne la febre continua di f?" ; c; pcrcioche l'ejfet 
tOyche cagiona qit(]ia infermità, {cerna per contra- 
rietà del tempo. 

Etr, .AucrtitOyche in que(io,che uoi dite contradite Con» 
ViantinOyilqual dice»cbe è molto piu cattiua Vìnfer-^ 
mità, che procede dall'humore, che è contyirìoal 
tempo ; per laqual cofa io non so, perche affermia- 
te uoi il contrario. 

Vari, Eicordateuiyche ho detto dìfopra,cheinomì,cbe noi 

rUeuiamo dalle qualità operano ; iquali dhm in i 
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" in ht niodi alle cofe, che diciamo. Cioè qv.ando preh 
de parte della qualitàtO per ilfiney che quello faro 
per il fegnOi& però, quando difie ConfìantìnOy che 
L'inftrmitàiChe è de Whumore contrario al tempo è 
■piu fattiuayUoUe eglidirey& intendere perii fegno » . 
Etqueflo uoglio dichiarar ui meglio, S*àkurionel 
uernocominciafle ad hauere la terr^ana,dà€uìden<^ 

, 4Ìsfmo legno della gran copia dì colerayche egli ha j 

pfer cicche in un tempo sì freddo y & jì humido fi 
può anco accendere infebre. Ma, fe quello tale ha 
^effehauutoqiie Ila ter^^na nella fiate pafiata, U 
fintirebbe piu g raue, & farebbe piu cattiua digua^ 
rire , Et il me de fimo giudica delle altre infera 
mità, '' 

Etr, Quefio, che hauete detto mi par , che habbia colo^ 
redi uerìtày per ilcheui prego y che pas fiate pw 
olirà, ' 

Van, in quefio tempo è buono tifar cofe calde, & himi- 
de, perche il tempo non è tguale,per effer egli uici- 
no alla Siate, ^ al uerno, per laqual cofa , ^ per è. 
frutti che mangiano, muoiono molti, 

Etr, Quando il Sole è in Scorpione, che è nel mefe di Of- 
tohre,miparychefid'fcoSìi da noi; & il mede fi- 
mo fa, quando èin\Acquarìo, che è in Gennaio, & 
quando in S agiti arìo,che è in J^ouembre, & anco 
va, quando è in Capricorno, che è in Decembre, 
Ter cloche una qualità è in quefii tempi , & altra 
in altri. 

Fan, Facilisfimaucramente èNJfolutìone di quefio uo^ 
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Jfro dubbio, 'Ttniocb€i quando il Sole Un Seo^ 
pione^eSr ancorain Sagittario^ che è in Ottobre , dr 
in 'ìqpuembre, l'humidità è molto fecca perii gran 
calore del Solcy^ perqueflo il tempo è freddo , & 

[ecco, Etf quando Ì in ^cquarios&in Vefce^ che è 
in Gennaio iO", in Fcbraiof perche il Sole h molto 
lontano dal nojìro Zenit, il tempo h freddo, fi co- 
mt in Ottobre, & in 7{oucmbre , per tffere Jcorjb 
un ha fatto caldo;per laqual co 

fa fi [ceca l'aria,(2r a poco a poco fi condenja ,& fi 
fcnuhì,& quefiotempobpìuhumido , Et intorno 
quefio, che habbiamo trattato de* quattro tempi 
deìiannOìHon uogliodirui altro, perche credo» che 
habbiate intcjo ogni coja molto bene. 

Mtr, Efjcndo quelle qualità naturali di quffii tempi,cht 
hauete detto, ditemi digratia ,da che proc ede,chc 
una Hate è piu fredda dell’altra,o piu calia,o piu» 

0 manco fesca} Etmedefimantente,perche un uer- 
no hpiu freddo» o maco freddo d’ un altro» o pmfec 
cOiO humido» & cofigli altri tempii 

Van» Mainonhaucreipenfato,cbebaueflefaputo dubitar 
sì bene. Ma» perche io ut amoyuoglio dirui le opimo 
ni, che intorno quello ci Jono»almanco le principa^ 
li . .Alcuni autori furono, iquali difiero , che gii 

1 altriVianeti fanno Hate » cSr uerno , come il Sole, 

& 'però»quando il Sole fa Hate,fe a cafo il "Pianeta 
fa uerno, no è sì calda la ftate,ne fi Jecca.Et,fe il Pia 
neta infume col Sole fa Hate,queHa tale è piu cal~ 

.. da»etpiufecca»che in altro annoStmedefimatnete» 
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fe^ quando il S«le fauernoun*altro "Pianeta fa ht 
fua fiate y il uerno è ajjki manco humido, & freddo. 
May feti Pianeta infieme col Sole fa anco il fuo uer 
noy è piu humidOy & piu freddo. Et da quefìo potè 
te far giudìcio ne gli altri tempi, Miriamovi dii-- 
ferOyChe la ragione di queflo è la diucrfità delle na-^ 
ture de* Pianeti; per cicche ycome già ho dittOyalcu- 
nifànocaldiy & altrifreddi y altri ficchi,^ altri- 
humidi. Et per òyfe nel uerno fitroua alcun Piane 
tay che fia caldoy & lecco lo fanno afiai manco humi 
d0y& freddo, Ety fe nella fiate ui h col Sole alcun 
Pianeta freddo, 0 humidOy la fiate hmanco calda, 
^fecca.Et da qufflofi uiene chiaro a inferireyche 
bijognaychel Medico fia buon Filofofo, Percioche 
alcuni Medici fi trouano , iquali con filo il cor fi di . 
tre dì, & con quattro lettere non ben intefe da lor^ 
fi reputano piu faui,& migliori , che Galeno, o thè 
Platone^ Percioche bifognayche*l Medico fappia, 
tir intenda in qualfegno fi ritroua il Sole , ^ qual 
Pianeta l* accompagna in quel fi gnOyaccioche egli • 
pofla conofcere bene la fiate, & gli altri tempiydi. . 
che modo hanno da effere , accioche (gli minifiri . 
le fue droghe , & medicine y quando il tempo il xU . 
chiede . 

Etr, Certo ogni uno può uedere ehiarOy che farebbe fiata 
grandisfmomaleyfe ilsolefoffe fiato fempre ap~ . 
preffù noiy come di fiate è, o fofie flato sì lontanOyCa 
me fia tutto il uerno. MayfecorreJJe fempre per la . 
' neila Equinottiale; cioè, per dotte corre di MaxT^o^ 


Kk 

é 

Itf 

lil^ 

t* 

i» 

d 

Pie 

Im 





rt- 


i» 

T 

1» 

li 

5 


Q, F ^ i^r Jr.:' <?4 

Settembri j fjuandofaU tempo temperatb, mi 
pare>che non farebbe danno alla terra, ‘ 

Van% Se uoi conofceHe bene la proprietà > ^ natura del- 
le cojeyuedcreUe chiaro ^che farebbe gràdisftmoma 
le; percioebe l'humiditày che è inferiore alla Luna, 
hauer ebbe gran pofiar^a in tutte le altre cofe , ^ 
t acqua àìfer tfeer ebbe tanto , che fpesftsfme uolte 
fìarebbe [opra la terra, & non ci farebbe chi afei 
gafk la terra,& i fuoi frutti non potrebbeno matu- 
rarfi, ne meno baueresftmo quei bentyde* quali 
participiamoycomeuedete nella fiate » nell* au- 

tunno, 

iSr. Voi bautte dichiarato bene il naturai mouimento 
del Soky ^ delle cofcìche i fa»quando afeendeper 
trauerfo . Ma uorrei, che mi dicefie del fuo moui- 
mento, uerfo Occidente, 

Vàìt, ^Ancorché fta coft il Sole fi moue con naturai mouU 
mento da Occidente in Oriente > come ueggiamo 
coHtra ilfcrmamentOi maeffofermamento ilpor- 
ta ogni dì al luoVonente, Et coft, quando il Sole è 
[opra quefia no^ra terra, fifa una cbiare\X3 > ^ 
Jplendorefche noi chiamiamo DÌ; & , quando ua 
fitto terra,qi4e(ia luce fi afeonde , laqual cofa noi 
chiamiamo TLotte, Et deuete faperCiche queflo no 
me DÌ, èintefo da no Un due modi; cioè» il dì natu- 
rale funoj& dì uifuale l'altro» ilqual dura mentre, 
che ueggiamo il Sole fopra la terra, lidi naturale 
ha uemiquattro hore,ilqualehundì » & una notte» 
& fecondo queflo numero danno igiorni a i mtfih 
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tontrailfiuifuale. 1 Medici diutfero qtteBo dina 
turale in quattro parti egualhin quefìo modo.DaUf 
nona parte delia notte, fino alla ter-i^a parte del dK 
dìfiero , che queUo tempo era humìdo i ^ catr^ 
do ; & dalla ter^a parte del dì fino a nona, chìar 
Planano caldoy ^fecco; & da nona fino alla ttr^é 
parte dellanotte, chiamarono freddo, & fecco, & 
da quefta ter^^^a parte delia notte, fino alla nona par 
te della notte chiamarono humìdo, & freddo . £t 
da quello procede,chc tutte le infermità, aggrauom 
no piu ili infermi nel tempo colquale elle fi confort 
mano,che in altri,^ non fanno tanto male, quando 
' « 0 » hanno conformità col tempo ,fi come la ter:i^>^ 
na,che è di colera, & calda, & fecca aggrauapiu nel 
tempo del dì caldo, & fecco , che ho detto ; cioè da 
ter%a fino a nona . Et per quefto e fiempio potett 
comprendere le altre ihfermìtà. Dì uifuale chia- 
miamo quello (patio di tempo, che tarda a fare ilfuo 
corjo il Sole [opra la terra da Oriente in Occidente', 
quefiodìfu anco diuìjo da Medici in quattro 
parti, per la qualità del Sole, Vcrcioche nella pii 
nta parte del dì, il Sole pare roJ]ò,& mila feconda 
lucido, (ir nella ter:^ [calda molto, & nella quarta, 
perche dìJcende,non è tanto caldo. Et, per queUo i 
Toetifinjero,cheH Sole hemua quattro cauaUi,che 
da esfi fono chiamati,^ ritcos il primo, che uuol di- 
re rojjo; ,ArreHSÌlfeco>ìdo,chefuona lucente; Lam 
peua il ter^, che cocente è interpretato. Et il quar, 
to £oo,comeuogliono i Latini, che uuol' dire cbia^ 

ro,& 
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rOy& lumìnojffy^ da ios uoce Grecai che aurora^ 
di s'imrpreta, T^e* dluifitali ut è ancora diuer 
fità nell* anno; percioche jpeffe uolte fono cgnali con 
le notti, & altri fono maggiori, che le nottiy & Jpef 
fofono mirtori . tt la ragione di quello è chiara g 
percioche, quando il Sole è ne* fegm del uernojd mi 
mri archi diurni fopr a lOri-gonte di quefia nofira 
regione; & all’ incontro fono maggiorigli archi not 
turni, EtyeJJ'endouerOicheldìuolgare hfolamente 
quel tempo,cht*l Sole illumina il nofiro Emifperio, 

I chiaro^ che facendo minore arco [opra l’Orixprue^ 

& maggiore jottOyCbe’l dì Jarà minore,chelanotte. . - j 
Et il contrario fuccede^ quaio il Sole è ne*[egnicbia 
mali Settentrionali; percioche alhora h maggiore 
afiai queHo arco diurno^ che fa fapra l'Orixpnte » 
che'l nottmnOy& cofi albera, fono i dì maggioriyche 
le notti, Aia, quando mene nel primo punto di,A’‘ 
fiete,o di Libra,queHo tal arco,chefa albera è egua 
lequeUo,cheèfopral*Ori‘7^nte con quel, che fa Jot 
to, & cefi è il dì egual con la notte ; & per quefig 
trouiamo due Equinottij neWanno; l'uno è a gli un- 
dici diMar^o, ^ l'altro ai tredici di Settembre* 

Et medeflmamente notiamo due Soljiitij, & fappin 
te, che Solftitio uuol dire quel puntomlqualefian 
do il Sole,pare,che non fi accoÌìi,ne difcoSìipìu del 
noftro Zenit, & da quel punto comincia a declina- 
re, ber accoHandoft ai noftro Zenit, hor difeo^an^ 
dofi. L'uno di quefii Soljiitij h a i dodici di tiecem 
hre communmente > quando il Sole commuta ri* 

I 






0 1 0 r u 

tofnar a rioi^cìrcondando il noHro Zenit . EtTalttù 
SolHitio è agli undeci di Giugno , dalquale comin-^ 
eia a Uoltarft il Sole uerfo Me'^dì . Et il primo di 
que^i fi chiama uernahy perche alhora comincia il 
uerno,& i giorni fono breuiì& le notti lunghe . Et 
fappiate ancor che da queftò cominciano a crejce 
re i giorni, fino il SolHitio eftiuale, che è fino il dì di 
San Barnaba tpoi cominciano a di ferefeer e. In que 
fio Sol fiitio il maggior dì,chehabbiamo in quefìa 
ciudi è poco meno di quattordeci hore equinottialif 
&dueten^, 

Ztr, Tarmi, cheburlìateìpoiche chiamatele bore , bore 
equinottiali, 

Van. Se noi fapefte ciòi che fia bora, io fon certo» che non 
direte quefto ; maperche il fappiate bene , bifogna ‘ 
intender quel, che dico, H 0 fecondo che af- 
fermano gli ^firoleghi, & certo è cofi , è un certo 
tempo, nelquaie afeendeno quindecigradigiuftamen 
te dal cerchio maggiorCiche difopra ho dettoy chia^ 
Piato £quinottiale,& per queSìo chiamiamo le bore 
equinottiali i o fecondo, che i uolgari tengono, bora 
diciamOì che fia la uigefmaquarta parte d'un dì na 
turale. Et, perii cerchio chiamato Equinottiale^ 
gli Aflrologbi mi furano le ajeinfioni di tutti i fegni^ 
che è il tempoycbe tardano in afeendere,& in dtfeen 
dere per l*Orii^onte. Et fappìate,che fempre in ogni 
dì di Wanno nafeono fei ftgnu & altrjjei ogni notte; 
& , fecondo, che alcuni e/cono in piu y o in manco 
tempo, fi cagionarti crefcimnto,o dijcrefcimcnto d^ 
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dìy & anòo delle notti f 

Utr, Viu mi difpiace queflOfCbe ditOyChe quel, che iìce^ 

$ìe delle bore ; perciocbe ui contradite uoi fiefioa . 
qudychehauete detto. Terciocbe difoprami dict» 
ìlcyche l cerchio Zodìaco ìdiuifo in dodeci parti 
gualiychiamate Jegni Et dicefle ancora , che alcuni 
giorni erano lunghìy& altri breui > & che il fimile 
era delle notti Et bora dite^ che in ogni dì di que-^ ' 
§iinajconofeifegni& nelle notti altrettantti . Et 
quefìo non è posfibiltiche pojjafuccedercyfe non nel 
■ dìy che chiamiamo Equinottiale ; poiché , come uoi 
lapete bencituttii fegm fono eguali , Etperque» 
fio ne*giorni piu breui , ne meno nelle notti breucp 
non pojfono na fiere fii figni, come uoi dite. 

Van. Fot fietein grande errorcyperche ancorascbe futi i 
fogni ftano funamijura fiefia , pur ci fono alcuni^ 
che tardano piu a nafcere s che gli altri : percioshc 
alcuni nafiono dritti , ^quefii uanno al lor Po«* 
nente per trauerfo , gjT‘ altri nafiono di trauer.» 
fo uanno dritti al lor Tonante, & quefii tar-. 

dano piu a nafcere » che quelli , che non nafiono 
di trauerfo. Laqual cofa uoi potete uedere chiom 
Yoperquefioejfempio . Conftderiamo » che cifia 
un gran monte quìdauanti noi, & che tre lande 
ardendo afcendano per quello da prima dritta, la 
feconda di trauerfo, ^ la ter^ in obliquo; di’- 
co , che, ancorché in tutto non andafie queHa drit^ 
ta , ne in tutto fìorta quella» che afien^epertra^ 
uerfo, apparirebbe qui, et quella, che afcende dritta^ 
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moHrarà prima il capoipoi IhaSiat^ fubito la pun 
ta. Mala lancia^che ho ditto, che afcende in obli~ 

. quOfpiu tardar à a afcendere, che quella > che ua di 
trauerfo,& manco, che quella, che afcende dritta. 

Et quello mede fimo occorre a i fegni; percioche quel 
li de* giorni della Hate, fitrgono tutti dritti, & quel 
li delle notti di Hate furgono obliqui', benché fta ue^ 
ro, che tanti legm nafcono in quelle notti, come in 
quelli dì. Et il contrario fuccede ne* giorni di uer- 
nò,& anco nelle notti; percioche iftgni del dì nafco 
no in obliquo,& i fegni della notte afcendeno rettor 
mente; & per que^ cagione il dì è breue , & U 
notte lunga.Ma ìfegni,che furgono in tempo dell* E--, 
quinottio, quando i giorni,^ le notte fono eguali,cù 
me ho detto,afcendeno egualmente, & uanno di co* 
pagnia al lor Ponente, per laqual cofa quefligiornii 
fSr quelle notti fono eguali. Et,acciche meglio in^ 
tendiate queHo,uoglio far quìunatauola, nellaqua ..\\\ 
le uederete chiaro l‘afcenfioned*ognifegno. Cioè 9 
con quanti gradi della Equinottialé afcenda per 1*0 
ri<^nte. Et quella tauola de* fegni uoglio fare alla • . 't 
larghex^ di quefta città di Seuiglia , doue il Volo 
fi leua jopra Oriente trenta fette gradi, & trenta 
fette minuti. T^eUaquale uederete ancora, con che 
bore, minuti afcenda ognifegno,nellamedefima^ 
eleuatione.iqel che,feguo le regole, & tauole di M 
fonfo^ di Spagna, che fu fapientisfimo TrincipCf 
& Mirolo^o marauigliojo. 
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Sig* Mi* Ho. Mi* Sig, Gira* Mi* Ho» Mi, 


Cati,3$ i8 1 *i Cap, 29 5 i 5 ^ 


Leo.^j 20 2 29 ^qua»22 17 i jo 




Fir»^6 5^ a 28 Tif. 18 55 ^ 


Libra ^6 5J 2 28 »/irics. 18 $5 i 16 


Scorai'] 20 2 ap T4». 22 27 i 30 


Sagit»^^ 18 2 21 Cem,29 6 1 $ó 


Etr» f^i prego fiate contento dirmi > poi che di que^ 
fio fon fodiffa$to$ da che cofa procede lo ecdisfi del 
Sole» 

Van» Ver quetiobifognayche /oppiate, che, cofi come U 
lunghe^T^ del cerchio Zodiacotè partita in dodeci 
. parti egualiiche chiamiamo [egni, cefi la lunghe^ 
%adiqueHo cerchio spartita egualmente in dodici 
altre parti ^che fi chiamano enago^pni, 0 gradi di la 
tìtudine del Zodiaco» Et le piu di queHe parti, che 
io dico diqueHa larghexp^,hauete da intendere ap 
prefio la Luna, & il Sole,pafiano per megp la Ur^ 
ghe'^» Se la fjuna l nella eeditìea 9 per doue // 

/ J 
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Sole p ntoucyC apprefio quelléty ma bìfogna^ che ith 
tendiate iche fia in certi termini , & fuccede infteme 
con quefìo ej]er in congiuntione col SoUyO apprePof 
in tal calo epa s interpone fra la noPra uita^ér il So' 
le» onde p caufa la occultatione de* r^^gi foUrì^ che 
chiamiamo ecclisp del Sole, auegna cheH Sole non 
perde mai la luce . Laqùal cOfa ft prona éPer coft, 
Terciocbe alcuni ueggono queflo ecclisp; ér ad aU 
tri è ignoto . Et cop a fermano tutti gli prolo- 
ghi, che lo ecclisp Solare non può ePer uniuerfale in 
tutta la terra', pet capone ». che fono molto diflanti 
quefe diuerptà degli appetti. Et ancora, perche il 
corpo Solare h maggior e» che* l Lunare, ér però la' 
Luna non può coprire del tutto agli habìtadori deU 
Interra larotondità,& luce del Sole, Et Pappiate 
ancora, cbe*l Sole alcune uoltep ecclifa del tutto»' 
CSr altre in parte. Et perche quella materia è mol- 
to importante» & pottile, & il tempo nùnuuol,chè 
ci permiamo tanto, uiuogliodire hreuementela cà 
gione di queflo^di modo » che Vintendiate , Et però 
deuete pàpere, che,come dipopra ho detto, queplo ec 
clisp del Sole p cagiona per la interpoptione della 
Luna»fralanofÌrauiHa,cìr ilSole , Adunque, (e 
al tempo diquePa interpoptione, noi imaginaspm o 
una linea, che ueni (le fuori de noflri occhi » cjr che 
queHatale pafaPeper amendue i centri del Solef 
della Luna,alhora cipriuarebbela Luna totali' 
mente della luce delSole,e3r quello, perche la Luna 
ha il diamtromjutde alquanto maggioreiCbe*l Sole^ 
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Etje in ftmìle fito di quello la Luna non faceffc il . . ; • 
Juo centro nella detta linea jna quafi appreflo quel 
lain debita proportioneidlbor a e cchffar ebbe parte 
del Sole; ilqualScle ptrlaltra, ci darebbe UJua 
luce, & lo ecclisfi noti potrebbe efier totale. Et (è- - 
condOy che h maggior e^ o , minore quella dijianx^ 
delcentro lunare di detta linea uifualejàrebbe mag ■'iS 
giorCfO minore quellqjiarte ddSoUy che h ecclifia^ 
ta , Et deuete faperCyche la prima parte t che fi f c- . ' \ 
clijja del Sole è l Occidentale , & per quella comin 
eia poi a render la luce, quando lo ecclisfi è totale^ 

& fecondoyche la Luna camina, fi uede piu del So- 
le, fin che tutta la Luna h paffata^ & cofi poi fi uede 
tuttofi Sole. Et ancora deuete japeret che, fe que-, 
fta congìuntione è fiotto la terrai noi non uederemo 
lo ecclisfi,&fiarà apparente ad altri. 

Etr. 1 Filofiofi dicono efier il Sole mag^iorti che la ter- 
rai laqual cofia io non credo, percioebe non mi pa- 
re maggiore iohe ima rotella; uorrei intender lauo- , , 

^dra opinione. 

yan, yero èiche apprefio il uolgo quefla i tenuta per una 
baia;percioche,come il Sole è sì lontano da noUdi” 
cono efier piccioloiiffendegrandisfiimo. Ma io prò 
ueròper ragione certat &uera,cheU Sole Zaffai. 
tnaggiore,che la terra. Et, per efifier coja Ungainon 
uogUoper Juoi ecclisfih& regulatiorù moFirarlo del . 
moio,cbe lo tratta Tolomeot perche non lo potrarh 
no intender, qujelU,che non fanno .Afìrologia > ma 
per un'altra uia piu facile tratterò ogni cofa.^ 
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Etr, oì mi farete faHore adirmi ctò^di modo»chetiìh 

tenda, 

Van, Ver for%ahìjógnayche*l Sole fia maggiore, omtnih 
^ ^ rciche la terra, o eguale» adunque, fé io prono non 

[,d^ ejSer eguale con la terra, ne manco minore, ficuramo 
'T te potrò ajfermare,cbe fia maggiore, 
ttr. Ver forga bìfogna, che pa una di quelle cofe, & io 
, nel concedo, 

Van. Se il Sole fo^e eguale con U terra » Vomirai che fa 
la sà i quando ua, & corre fotto la terra , farebbe 
tilidroides, che uuol dire pgur arotonda', iaqual ere» 
fi e '' egualmente i&è puntata in sà , come pigna ; 
perlàqual cofanonfoLmente taluna, magliai^ 
tri Vìaneti , & Stelle fife del fermamento , fi 
ofiurarebbeno 3 la Luna farebbe eccliffata tut^ 
tala notte ,o la maggior parte dì quella, ilche 
tionueggiamo mal in tempo alcuno, ,A dunque da 
quello fi comprende, cheH Sole non è eguale con 
la terra. .Ancora, f e il Sole fofie minoreiche la ter 
rat quando correfitto di noi ,fìrmarebbe Vombra» 
che i Greci chiamano turboidt s , o taloroides , che 
uuol dirctche comincia in punta,et finifee in larghe^ 
^atquafi come trombetta', & quefta è certo 3 che fi 
siargarehhe tantOt che quaft non baurebbe fine, tP* 
ofiurarebbe tutte le Stellet & i Vianeti; per laqual 
% ^ofa fi uede chiaro, che non è minore, che la terra» 
Munquct fi il Solò non i eguale alla terrat ne man 
co minore, è chiarot che fia maggkfé ;ilquale fa 
unombratcbe i Greci chiamano conoide» 9 che uuok 
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iìrefìgurciichc comincia larga, &• fimfce in punta, 
come pignaìò piramide,^ quefia ombra non pajfa 
f* dal cerchio di Mercurio;dimodo,chgnejJunTiane- 

i tatche fia [opra MercuriOfnon fi può ofcurare per ii 

a j trappafiamento della terrai ne Mercurio mancd^ 

; che mai non può trappafiare il Sole ; perciocbe qui 

1 fòla taluna fi può ecclifiare per il trapafjamento del 

^ la terrai& di gu e^ ccliffe trattar ò di quà auan* 

fi f tuia Luna è piu o^a,cbe ntuif altro , òpoHa ut 

^ cina all Etere i& anco alVarfa;per laqual cofa ha il 

f. ^ fuo cerchio fi breue,che in uentifette dì,& otto ho» 
re pafia il Zodiaco, Etuoglio prouarlo in queflo m$ 
(. do,che,fe ella fofie il primo dì nella prima parte di 

jj Ariete iin uenti fette dh& otto bore ritornarebbe 

f. f alla medefitma parte di Ariete] &i come in quello 

^ fi è moffo innàn'xi Sokition lo troua là , & 

Il tarda in arriuartojecondo me‘:^o il mouimentOiduc 

II dìt& cinque hore,& là fi fà un altra uolta la con- 

^ giuntionemc':^a,& cefi daW una congiuntione aWal 

tra tarda uentinouedh&dodeciborei& quaranta 
j quattro minuti giufli 

« Etr, Ho intefo>& mi piace queUche hauete detto;ma di 
j gratiafcioglietemiundubbioychemi fa fare molto 

p ambiguo:cioè, perche cofa il Sole tarda piuà pafiar 

I alcuni jegni,cbe altriìpercioche à mio giudick de 

efiere per una dì tre coJeiCÌol,cheHSole corre in uno^ 

I piuiche in altro, oche ritorni iadietrOiò che non fi 

, moue , laqual cofa non può ejfere,ne io l'intendo, 

I r<uf« Verjolutione di quefio HoJirQ Mbio>bifogna, ebem 
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tendiate icbe l orbe^che porta il. Sole è in una parte 
piu propinquo alla noHra %erray& in altra è piu rt 
moto'yiit qucHoprocede^percheil fuo centro dilla 
di qu jia noftra terra. Et nel modo tche*l cerchio del 
Zodiaco è diuifo in dodit\i fegni, coft deuete uoi Si- 
gnor mio intender yche imaginiamo dodici linee fche 
efc ano fuori del centro della nofìra terrd,& fi difie 
danofin al Zodiaco à* principiò figni. Et, perche 
meglio intendiate queHoyiTndgj^te una figura , la 
quale habbia in me^oja terrd;& ilzodiaco,chefi 
diJcoHì da detta terra egualmente da ogni.banda ,& . 
€he*l cerchio del Sole fu fuori del mexp',& che det 
ta figura I?abbia dodici linee, che efiàno fuori della 
terraiChelocUuìdano^ egualmèiteùer mifura,per il 
cerchio del S ole,Udunque,fe confiderate quefla fi- 
gura,primauederete,chel cerchio del Sole è diuifa 
in dodici parti eguali ;& ancora uederete,che queir 
la parte di qucfto cerchioni èfotto Gemini, l piu 
dinante dalla terra,che^a^ttariofuo oppofno;&> 
che contiene maggior arcotche la parte di Sagitta- 
'rio.Etpér que(io ordinariamente il Sole fuol tardar 
in Gemini quafi trentadue du& in Sagittario ueri- . 
4i otto Ter laqual cojagli uHrologhidiffero , che i 
piu prefto,& piu ueloceU mouìmem del Sole per;, 
la parte inferiore à luì differente »che per la parte JU 
perìorefua;comeinuna part^chefa maggiori < mj - 
'goliaffaifChein altraitH^edefimamente guadagna- 
le portiommoltornaggìori,del cerchio Zodiaco, f 
Mifurclie gran fattore a dirmi la cagione t di dot^, 
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« protcdtycht quella luce,& chiarexp^a che ueggìHh 
ti \ tuo m Ha Luna alcune uolte crefccy& altre jeema? 

& » Van, Molti furono queìluìquali dijierotche la Luna da fi 
haueua luctyfna esft non hanno ragione; perde 
che ueggiamoytbe la Luna perde tutta la fua luce ^ 

(k quando fi eccliFai& però i Filofofi piu faui afferma 

yi tìOiChe la Luna riceue queUa luce dal Solet ér che » 

à ^ fecondo che fi accoflaiò difeofta da queliOyCofi ci di- 

ili t mofiri maggior e fi minor luce . Et la maggior luce^ 

^ che ci dimojlri è quato è nella oppofitione col Sole^ 

^ « che allhora chiamano pìenafi in todo» ^uegna che 
ét ' in quato à queUa,che ella riceue, maggior luce ha, aì.“^ 
quddo è hi cogiumione col SoUtancerche riceua que 
ti ' ' ha luce per la parte fuperiore,eÌr laparte inferiore, 

y uerfi noi riman tutta ofiura,^ per queHo nS la ueg 

iji gtamo.EtyquadopoifiuadifcofladodalSole,uafco 

I predo d poco à poco la fua luce.eSt fi moHra , conie 

i - un corno^eSTperòi Greci la chiamano alhoraemoaoì 
f des,che uuol dire d'un dìì&quato fi dijcolìapìu dal 

i. Sole ha piu luce;di modo, che all’ottauo dì è chia- 

g . tnata dicotornos,^ è partita per mexp. Et fappiate, 

i. che tato quato piu difeende in già il fio fplenctUreyt^ 

I touainJul’ombra/ua;& tdtoqfidtoHfuqfptendore 

f vk in fu, tanto uien ingiù Inombra (ùa, Et dal fettima 

f fin al decimo quartodifi chiamata amphìtrios, per 

cicche nel drcifuo quarto dì è partita dal Sole . La. 

, qual co\a fi pruouacofi,che, quando U Sole è fatto la 

noHrat errai fpr la Luna hfopra, tutta quell'ombra 
fila ua in fu, (Ir il fuo jplendore tiienegi •;& allhora è 
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éjuinJìprocede,chf,fe è alcuna diftam^ difcoHaè 
tcdijjàta mancOy& mentre è piu apprejfofi ecd^ 
piu,& quejio etclitfi ègenerde a tutti quelU , che 
' potrannouedere quel corpo delia Luna ; percioche . 

t$Uti la uederarmo t^ra»& feft^ luce alcuna 9 Ia 
qual cofa non ueggiamo nel Sole» Et notate^hefe al 
tempo del tondo la Luna k in gran dift^urgà della et 
cUukaappartatOyolhora detta ombra nonlearri^ 
wty& non patifceecclisft alcuno. Et queflaè la ca^ 
gìone,percbe in tutti i me fi la Luna non patifce ec- 
disfi. Et lappiate ancor a^chefempre quefloecclisfi 
della Lunatcomindaafarfi per la parte Orientate 
delcorpodiquella.EtJe LoeccUsfiJuo Juuede alff 
cmOynon fi può uedére. 

EtTs HoitittfoqueflOfmadìtemìdigrattayda che cofa 
procede Combra , che è in me^ della Lumi ò die 
cèfali 

yan. yd ncorche il corpo della Luna naturalmente fia of- 
curo^pur in molte partifue h chiaro , come lo fpec» 
chÌ0i& in altra ruggmfOi& doue è lucida 9 & ehm 
rayrifplends co*raggi del Sole^che riflettano in quel 
laSt le altre parti fuCyChe ho dettoefier^ ruggine^ 
fono ofcure;perciochetfe non h in cofa lucìdoyno puh / 

rendere fplendore cofa alcunay ancorché fia illùnn* 
nata dal raggio del Sole, Et habbiamo VefitmpU) dì 
quello nellofpecchìo ; perciochcyfe nella luce della 
fpecchio batte il Sole cagiona grandisfimofplendù* 
rCy& quafi ilfuo medefimo effetto % almanco nella 
notlra miìa;ct uoltando dall'altra banda che no» è 


lucidaianchor che gli dia il Sole nonfiuede fffledù 


te alcuno. Lafcio le opimoni di alcuniyche diJjerOiChe 
qucHo procedeua per efier concauala Luna» & al- 
tre fmtli à quefìc,perche fono fciocche, & falfe ^& . 
ft perderebbe il tempo. Et» perche hoggi babbiamo 
fatto maggior corJo»che mai, pireffere lunga la wa4, 
t(ria,uipngo ftatecotentOychclalafciamo» & cha 
andiamo àr ipofare per quella porta diuerfo il ti 
pio maggiore» percioche f altra è ferrata • 
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(è Giornata qiiincaxhc contiene il mouiménto 
^ dell'aria con impeto piu in un tempo , che • ' ^ 
'd. in altro.De’uenti dèlie regioni. Da che prò 
cede il turbine: cioè, quel uéto che noi ucg 
m giamo girarli intorno mouendo la terra , ’ ^ 
IH & che ua in fu. L’A reo Ccleft e,chc la Hate 
>di fi uede.l terremoti, o tremori della terra, 
ili Per l’acqua delle fontane la fiate è fredda, 

& il uerno caIda>conaItre cofeaquefiopro 
; polito molto delctteuoli. 

Onhauetediche dolerut Signor 
EtrHfcOipoicheuoifìtJfouiftete - 
pagato auanti tratto . Matparld 
do da uerOyCerto l'indijpofuìont 
miaiCaujatamidaun catarro, è 
fiata cagione della mia tardità • 

A/a pohche uengo,come fi dicctnon uengo tardi, 

Etr, Jo mi ritrouo si contento Signor Favdalioper hauet 
, j mi pagato uoi 5Ì hene,& auanti tratto,che bifogna-* 

rebbe allargar la mia poffibilità,&ampliare la mia 
. i u\ta,per feontart alcuna parte deigran d(bìto,&o-^ 

f bligo che ho con efio uoi;& quindi nafce,che non nà 

refta piu lìbertàyche approuare queltcbe uoi farete^ 

' tome cofa,che è la miglioreì&che non fi può>ne dee 

arguire. 

Féin, Certo fecondai che mi ritrouo fafìidito dal male^ 
tutte quefìelufingbe mi bifògnano . Malajciamo 

^ I quefie paroleiefeguitatelamateriauoftra>pcfOQhc 

'■ ( 
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tyeiOjChe hoggi habbìamo bene^in che occuparci. 

Str, Tokbefonofvdisfattoà pieno delt Eterei et delTaU 
tre cojeiche in quello fonotui prego,che fiate conten 
to dirmi delie cofctcbe fi generano neWaria. 

Vati, Molte cofe fi generano nell'ariaiconte fono iuenti» i 
-nembii^altrt cofe di acqua^come le muoUila piog 
gìa,U neuei&grandmijns' Carco ceUfie chiamato 
JriieSf' molte c^e di fuoco, come i fulminio tuoni y ì 
lampi, et le Comete;delÌequaU tutte cofe uogliotrat 
tare per ordine, Et à ciò uenendo dicoy che uento e 4 
ria, che fi mutue impetnofamente uerjo alcuna boa 
daconuelocità, 

Mtr. guanti che pas fiate piu olirà uorrei,cì>e dicefie^ia 
che procedei che Caria fi mnouafi impetuojamentc 
in un tempo dell'anno piUjche in altro. 

TéOt. Democrito dice^che Caria è una certa cofaj,che ricOm 
ue iuaporidelCacquoyet delia terraietchefuccedc% 
chi alcune cofe minute fi congiungono infume nella 
piu firetta parte delCaria,et Cuno [pinge l'altro » et 
€ofi fi mone Caria fin che l'uno Ufcia di jping er Cai 
tro,Laqualcofa uoglio io prouare con quefio effem- 
piOiChe, quando per una tìradaua poca gente bene» 
commodamente tutti uìpafiano.Ma,fe molti fi 
riducono in quella, non potendo tutti fiore fi fpin’^ 
gono,^ urtano Cun Coltro % & con grande impeto 
quelthche fono diettofpingonQaHantiiprimìy&gft 
gettano fuor della fìrada , fin che non ci fio alcuno , 
chefpinga,Et quefta opinione feguono molti * Ma 
iopotiòbenprouoreejferfalfa, Vereiophe^quando 
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fa nehhia^molte c^fe minute ficongiungoho ìnfiemt 
^ fanno Varia ojtura,^ m nejjun tempo 

troutamOiChe fpiri manco il uento di Tenente, co^ 
me, quando fà nebbia.^ltri dic(mo,che quefiouen- 
tu fi fa peri grandi mommentidtU‘ onde del marem 
Et Sappiate, che nella fiate ipokhe il Sole è ito amo 
te, riman gran caldo fin* à notte,ilquale tira àfetut 
ta l'humidità della terra, 0 delVacquaiUHr da que- 
fio procede il urntol. Et nell'Autunno non fi fanno 
quefìiuenti,chedico,perlafecche-3^a (Iti tempo ^ 
ne manco nel uerno per cagione del freddo, 

Etr, Bafia,quelyche mi bautte detto de\uenti commu- 
ni;ma hora,]e ut piace yhauerei à caro ^ che mi dice* 
jìe de gli altri uenti delle regioni, 

Fan, In molti autori trouo ferino alcuni uefiti,che prende 
no i nomide* paefiifi cornei Latini chiamarono lo 
Tramontana uento Gallico, perche Joffiaua uerfola 
Callìa,che è boggji la Francia, Et i Greci nominare-^ 
no ancora esfi il uento Fulturno Elefpontiaco;per^^ 
eìochecon quefìo nauigauano da Elefponto in Gre- 
ciai& Oratio Voeta chiama il ueto Coro lapis, per 
che con quefìo nauigauano quellitche partiuanodt 
Tuglia per Egitto,& gli diede quefìo nome da un 
Tromontorio,che è in Taglia, chiamai olapigios eSr 
anco Salentino,Et in quefìo modo trouarete in mol 
ti autori altri nomi di uenti prefi da diuerjè regio- 
ni, 

Etr» Dite horafeui piace la proprietà de gli elementi i 
per fioche hanete detto ^ che Varia è humida}^. 

' fi 
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talea‘y& bora dt(e»che’l uento h macche in alcuna - 
banda fìmoue con mpeto;dallaqual cofa fi com-^ 
prendeyche ogni uento è humidot& caldo, Mun^ 
qUycffendn^ueflo tofit»perche cofa dicono, & affcr 
mano tutti, ched uemi Settentrionali fono freddh& 
fecchiidichiaratemi quello. \ 

Van, Jsiefiuna cafàfi conuerte piu prefto in altrOyChe Va 
riaiperchche fiedefra due elementi molto contrae 
rijyuno cald0y& V altro freddOy& fubito l’aria fi éà 
uert e nella qualità loro.Et per quefìo^quando h ap 
prejfo latetrayprende la qualità della terra.Et pe 
ròqual è la parte della terra^di doue uiene^tal è il 
uento;&, quando uiene d' Oriente ,per che quefla re 
gione ècalday& fecca^hil nento caldo,& feccOyEt^ 
perche Idregione di Vonente è fredda,& feccaype, 
rà il uento, che di la uiene è freddo,& Jecco,Et anco 
rayperche le due eflremità della terra fono humide 
& fredd€yi uenti,che di là uengono hano quefla prò 
prUtài 

t,tr, JnquefiomìpareyCheuoi rìprouìate la comune opi 
mone,La quale hcheVofiro uento di Melodi è hu 
mid 0 y& ca ldo,& che Borea uento di Se ttentrione 
•è freddo, &feco. 

Fau» ,Ancborcheydoue nafce VOHro fia parte fredda , & 
humidaypur€,quando uiene a noìy perche pafia per 
me:^o la torrida Zona,la quale è molto cocente , fi 
fcalday& quando arriuaàqueHoangulo della ter^ 
ra,doue noihabitiamOyarriuaconpioggiay& ntm 
biidal che comprendiamo noiyche è caldOì& burnii 
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■A> ,Et di Borea intendo il medeftmo , pertìocheifè 
ben lhumidOi& caldo, douenafce^puriperche qua 
ito mene uerfonoipafla per luoghi freddi , alfarri^ 
uar quìi arritM freddo perche dUegua Paria 
fòfca,t^fgowbraM cielo dinmole^lo chiamiamo 
fecco, 

Etr, Se come uoi dite un uento h humidOySteida che co 
JaprocedeyCheqkandotirauentOife nonpioue la ter 
ràj& Idrappi bagnatiychefpejjò le donne diflende 
myàÌ.Sole,et^i alberi y& le piante fi afeiuga- 
noi *. . 

yak, H-u€nÌ0',che,kcald0y& feccOyComé Borea, cagiona 
col Juo calore la fecche'g^a,che uoi dite.Et non hda 
marauigliare,che quello, ^ l* altro uento che dico 
cagionino queHa fecche‘^,Maiper compiaceruì 
uogUodaruiun'altraragioneuera 9 tratta di Filofi 
fia , TSieffinacofa puòperìre almondOinemenoi 
corpi, che come crede il uulgo da fe fiesfi dìHrug^ 
gonoipercioche > eflendo formati de gli elementhè 
for'gayche ritornino in quelli, conuertendofi , funo 
in laltro.Etperò l’acqua, che l {oprala terra, & 
nel drappo>& nell'albero,quando Parìa la tocca fi 
conuerte in aria;& come la terra,& il drappo fom 
no fecchì rimangono cofifecchi, 

Etr» Mi piace quelìChehauet e detto de*uenti,Mauorrei, 
che mi dicefie bora, da che procede il turbine ; cioè 
•queluentOyche noi ueggiamo girar fi intorno mouen 
do la poluere della terray& che uà in fui 
Fan* g^uefio potete uoi conojeere chiaro per le onde del 
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inare ipercìòche uoi uedete dette onde^clfe fufeuekt 
wojCJt s*al^ano fuH lito del mare^quàndo non troud’^ 
no cofa^che lor contrari fi impedifca . Mayfe dette 
onde percuoteno in alcuno Jcoglìo per il gran colpo$ 
che dannoyft ritirano ponndietroy&giranQVìtorna^ 
come turbine fi gorgo di uento , & quando il uento 
non troua chi la contrafli',paffa di lungOy ua drit* 1 

tOitnaiquando troua'contrafio di alcun monte^' ò di 
qualche altro uento cotrarioifi gira intornOy&ft fa 
gorgOiCome l’acqua il turbinefioft de tto da oot 
per la noce Latina turbo . Etj fe dura lungo tempo 
queHa battagliai fi conuerte in fuoco . Et^ qué;^ \ 
che ho dettOiUibafia intorno quefìa materiay uerrò 
alle altre cojè delCacquatche fi generano nell* aria» 

Btr, Mi chiamo jodisfattOipaffateoltra,. , > 

Fan, Moke fono quelle cofci dalle quali fi genera la pìog<^ 
già ; percioche molte mite è un certo fumo humi 
dofpefio, che e/ce fuori dal gran uapore della terra» 

^ dell' acquati afeendendo fi fa in minute gocciolo 
CSrfe piu insù afcideyfifà gocciole groffe^lequalipoi 
cadendo già fanno la pioggia ; Maitre uolte i*aria^. 
per cagione del freddo dell'acqua & della terra i fi 
condenjày^ fi cangia in fofìatrga di acqua^ & ejj'en 
do cofit denfay& fpefta la chiamiamo nuuola. £, qua 
do la toccano i raggi del Sole y/pei^nofi diuideno ; 

l'una coja dall'akra;& efiendo il Sole lontano da 
noìy& la nuuola anch'ejfa lontana dal Sole , & da . 
noiiciparfibe filano apprejfoy onde formano una 
' certa cofafihe ha fomiglianT^a di arco per xHTHarfh k;. [ 
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't^nKUtifePiktrvibio;&<fuèhcbedi quiUo/i uedi 
tkni^nmnfp:^e.itUeiitU6yCberilHcei & jpleniei 
Et^eliCbe^iiiMpen rfcurhètenebrofo , & mede 
fmamtntt delldtpngimtìone di'qutH'hpretide 
ee*no colore ,eìr afico ^AoUt riffUnde prende di» 
uerft.i^ùloziìfevQnUo che fono piu ;ò manco gli hu^ 
moY^Mkri dìcoHQ^chefjlrcó non h jo^lan^a , m4 
magihe del Solctycrcbe ogni imagine è fomiglìm^ 

' %a di quella^cbe riprefenta , è perche il Sole è ritot^ 

dOypfiresche l'arco habbia coft la figura (ua . Et» . 
thè eop. cornei' JLrconon èfifian^^a: ch'h coja , che 
ftà da per fe,ma imagine di [ofian^ayCoft in efio non 
c'ètolore alcunOima una Jomiglian\a di colore; . 

ebèyfecondo della nunola^ mila quale ci 

àppar l'imagine del Solerci paiono imagi»: di diuer 
ficolori.^ltri difiero, che l'arco non eraaltra c$r 
ja,che una nuuolafoda, & lucida, che haueua quat 
ero colori prefi da i quattro elementi^ cioè dal fm^ 
co il color ro fio, dall' aria l'a%T^rrOy&dall' acqua il 
giallo,& da gli alberi,& dalle piante della terra il - 
uerde.Quefiol/irco dimoHra motte , & diuetje co 
Je,fe è in diuer fi luoghi.VerciocheJe parte da Me» 
z^odì, porta fecoforz^a d'acqua,& dimofira^che c'h 
gjd copia d'acqua mWaria,Se fi uede di uerJo'Pon'é 
te tonerài&piouerà poco.Se di uerfo Leuate all'im 
brunir fi deldìfijcopreypromette,che'l dì feguètefie 
rà chiare,efereho,Et intorno qucflo dìfie^riftotUp 
che l'jircofipuòfare in ogni bora del dì, paflato lo 
MquinottiodeU’Mtunno^chehdilmefedi setUne 
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no ft fitìfe no lattina, 

r^de f ragioncyche di ìiatejh IHorÀdiM^^àì ilùì^ 
le h molto €aldOyper ìàqUahoftjì^p€^ hèiiMoélt»& 
cofi l'arco no puppreder làjm effi^ìeiieiie^uol^i 
dSilà niatinayhfu'l \ardiìCome no lepe^etrÀtatOjCjp 
me fa òmxpdtlft /«W? fm ifMtsèheH^Umfornu 
V'xAycOyfeno qaandoè cohtirarhdli&niiàotàìiEày^fi^ 
th'hhm igiorniyle nikfoiefoìwdotit^edal^ok-^ 
per quella cagione fifa à tutte le bore*. ' 

Etr, Se quehò J^rco è foiamentè la figura delscb y thè 
ueggiamo nelle nuuoleyié' USole^rot^ndOipeKebeto 
fa non è anà) egli rotondo^ ' i . ' ■ \\ 

• Van» Cefi come il Sole è piu alto affatichi le- nuuolér qu^ 
do tocca la piu alta parte di qu€Uesinq)ràneafàfM 
maghe. Et Tappiate yche tanto quato Ù Solè'h piu td 
tino aWOrìece,oaWOccidet€i l'arco par maggiore*' 
Etr, Èfiendo la L una fi lucidayche uuol dire, che mai'non 
le ueggiamo far jlrco alcuno , poiché forma ti JÙ9- 
èerchionelTariaì 

Van, huddo laria della notte, nS è troppoofcura,ne trop 
po lucete,la tocca la Luna colaggi fuoi^& perbyCO 
me la Lunaèbafiay& rotonda, impronta neU'^aria 
la figura rotonda.Qjuefìo cerchiOyar':orcì)e fita cofi ^ 
tome ci pare,pur gli mancamoUolperc'iochc queh 
la tal fom\glian’{a di cerchio nd è lontana dalla ter . 
va^ma la voUra uiHa s'inganna molto fpchecredU-* 
me, che fia àpprrffo laLuna,fcioehe l*aria è la.{ufot\ 
ttlcyche no fi potrebbe far neformareipcioche le fot . 
fne no fi poJJonofar,fi no ns i corpi, che fianogrosfi^ 
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ittfpesft;f cicche in^ueUt^chefono jotttìi n^ftpoffón 
imprimere, ne mancopojjono H'are, ÉPtfpefie ùcite fi 
anno, ifuadò fpir ano i uett MeridianU f efier Vafià 
^fpcfia. i^ucHo cerchìOife egualmete h fotte laLuna^ 
^tt/i disfa rgli ftePoidìtno^ra^che Varia è teperata, 
etfoaucyetje rope in una bada,mflftra,€he c ègra ui 
to^p douefir^Ci Et ancor a, fi fi rop'e,et fa in motti 
peg^yi nauigatì ajpettanogra fortuna in mare, e 
• def 4 detto cerchio attorno laLunitdi notte ^tt inoltro • 
tepo molto tardi, fcioche la luce del Sote^che è gra 
de Vimpedifce,cocioftache Varia ft fcalda col Sole, et 
però fi disfàprèflo. Ma, come la L una no ha tatafor ' 
•gayV^ArcQ fuo fifofli'ene nelV aria,cÒfi naiofi meglio 
àn quella. Et ,AriViotUe a quefio propofito dice ha- 
uer egli ueduto V ^rcOyet.AlefiMro .4fyodifco,cht 
è un diligetisjimo autore dice il mede fimo . Qjfefìi 
,/ìrchi fi formano di thrtj colorhcio h,quado una par 
te delle mmolc fono piu grofie,che Valtra,che no rìce 
ueno i raggi del Solcyne quelle, che fono macogroffe 
ftano tato fottiliyche debutto efea fuori di effe il So 
ie;et da quefia diiaguagliàgala luee,& l’ombra fi 
mefcolano inficmcyetfiforma quella marauigtiofa 
figura ddV.4rco,etfappiate che effoMcOyCt ituoni 
nò fipofìonofar nell' ariayfe nòquado Varia è molto 
foaue,et no tiragra ueto.Vercioche,(fiòdo foaue Va 
ria, può bene imprimer ft ogni figura.Et,quado tira^ 
gra ueto,nÒ fi può formar cofa alcuna di quello.Et 
quefio potete uoi conofeer p quefio ffiepio,che fe uoi 
gettate un fa fio in unafòtanafiibito detto fafio farà 
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cerchmma^fel gettate in alcun fiume corretiteytm 
farà cerchiq alcuno; percioche l'acqua, che corre tur 
ba la figura, J^Watia ueggiamo alcune uolte certe 
uerghette, lequali nel colore hanno iomìglianxa con 
ì',Arco detto>ma non già con la figura. Et quefte uer 
ghette fono, dritte., 0 fi fanno appre/foil Sole in 
humida nuuola , ^quando fi fanno làfcia di pia^ 
nere, 

£tr, do ho letto in dìuerfe ifiorìet che furono uedutì molti 
Soli in fitmt ; Morrei fapere da uoiyche co{a ciò (ia^s€ 
gli è il ueroyò fe c'inganna la uiHai 

Fan, Sequìapprtjjo noia fofiero molte f ontaneto Hagni 
d^acquuy in ognuno d'es fi uederefie la figura del 
Sole ancho della Luna , .Adunque, ejfenda 
queHo co fi , perche cofa ui marauigUate , che 
nelle muole,chenon fono altro, che acqua ifiueg,. 
gano le figure del Sole,& della Luna;quefia figura 
chiamarono i Greci paratelioUaqmle hafomighaxa 
col Sole nella grandeg^ (olamente , ^ non ha 
ilfuo calore , percioche fi fa ferma nella nuuola; 

tante figure fi fanno infieme di quefìe ,che dite 
quante nuuole ci fono, o ^anno apprefio il Sole , 
0 la Luna , atte à rkeuere la lor figura > ò forni- 
glìan^a ; & in certe concauìtà di effe nuuole fi 
cagiona quejla imagine , Et uoglio dìrui un'al- 
tro efjempìo . Se hauete ueduto certi occhiali 9 
artificiojamente fatti > co' quali riguardando 0- 
gnt cofa, pare che ftano fei, botto infieme , fecon- 
do la fattura deW occhiale . Et alcune uol- 
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I ' tiyche (t ptolgiuocare con qucHi , gettando in terra 

g un gwUo pare mirandolo y che ftanofei» o otto » non 

« fapendoindomnareiconojcerete cbiarOichein que-^ 

H fio modo ft pollano uedere la . ut piu Soli, ft come in 

g queHa città furono uedutida tutti molti Solhlan» 

i nodelxx yl. 

f Etr. M i chiarito fodUfatto de* uentUdite bora delle gran 
dini, della neuCida che cofa fi generano» 

||j Fan» Quandoll uapore,cl}e ho dettot afcendt alla foura.- 
na regione deliWta, troua la su nell alto un uento 
freddOì& feccojlquale col fuo gran freddo agghìac 
g \cta le gocciole d'acqua, & le conuerte in JoHarrza di .s 

jjj pìetrailequalifono rotonde» & effendo cofh ft chia-- 

j, mano grandinio Et la neue p genera delle gocciole 

é * acqua grvjj'a, che ft Ipfffano , & ft agghiacciano > 

, auanti »che uadano troppo alte» & auanti che la nu 

he pofia conucrtìrfe in acqua»agghiacciandoft pri“ 
ma, 

g Etr. Io ueggOiChe in ultimo dì Trimauera, & ditate al 
cune uolte tempera» & caggiono grandini: perche 
’ coj a non fiocca la neue anco in quefio tempo% ma di 

uerno[oUmente ^ 

’ Fan, Il uapore di fiate per il gran calore afcende piu aL 
' to,& mentre iChe afcende ys'inuolge in quelle goc^ 

ciole, & però, facendo ft piugrofie» & agghiaccian 
doft fi conuerteno in grandine, M a di uerno , come 
' la terra h circondata digran freddo,le gocciole d*ac 

qua auanti,cbe s'ingrosftno fi flringono pcrfrcddei^ 

\ T^deltempo,^ coftfifalamue. 
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Ttr. difendo calda la §ìatc,da che precede, che lafunéi 
ì'aria,nellapiualta parte,ch è piti uìcina al Solefk 
tanto fredOf& ne* luoghi basfi uicinia gli elemenH 
freddi, come fono 1‘ acquai & la terra , mai di {late 
non fa freddo alcuno ?• , » 

yan.jllcuni autori dicono, chet disfacendo cól calore la 

nette delle montagne, fi uiene a generare un ceruy \ 
freddo, che corre per qtte' luoghi }perciocheyquan^ 
do la neue è disfatta rinfrejea molto piu il tempo y. Vi 

che, quando ella dura ; laqual eofa potete prouare 
mi, fi calcate l’una,&t altra neue. > 

Xtr, Vorrei faper e ancora, da che najce, che nelle piuat 
te montagne piu uìcine al Sole , fa tanto freddo, che 
. tutto l'anno ui dura la neue, ^ nelle pianure fa 
■caldo f 

Van. Qjtefh procede, perche il fuoco non fi può accendt^ 

re, fi non in cofa,chefia molto jpeffa,& humida;ma 7 

l'aria, quanto h piu la su h piu fittile ,& ancora 
'quanto i piu hafia è piu jpefia. Et finga queHa uo \ v 
giio anco dami un* altra ragione, laqualc t, che, qua 
do i raggi del Sole batteno nelle pianure , & ne* lati 
delle montagne, come i raggi non pojjònopafiare piu 
auanti,refìanola,^fcaldano la terra, col uaporCy \ 
cofi cagionano il caldo’, per cioche là rcSia tlttapo 
re; & tanto quanto è piu uicino di doue »afce,è tan 
lo piu caldo; & per queHa ragione l*aria, eh* è piu 
hicina alla terra, è piu calda,^ quella, eh è piu lon 
tana è piu fredda. 

JEtr. 7>{pn ungilo efiatùpiumokHóìntovno qu'-fioicUtt 
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fgfandmèj& deHk^neue, Afoni 'prtgofkti^onteì/IAL^ J 
ko dtmi la cagtqne d!cUe cofe difuocQ^€hefigenera*‘ 

• JioneW-oriu* ' 

$^an. iQyefio «iuftm io wlentterì ^ fSr hreuemente , Mà 
frima 'm ttògiiùdhreie dmrjè opinionidi diucrfi aik 
f^ri intorno H fìdmine. Et , perche i lampi y & i 
tncmiuéngdào'Ouanti il fulmmeydirò di tjutfìu pe-^ 
MeteadimqHtfapLreyche, crfcendcndotcome ho det* 
do il tiaporey^\arriuatjdo alla piu atta parte dell*a^ 

^iajo parti di'qiite^O Mttpùre corretto l'una contro 
VAÌtra^comefannole onde del marCy ^ co fi correli 
do auatdi fanno quei romor del tuono^ & paffa inf(t 
fianca dtfucco%et cofi fi fa il lampo fmàle allo fplen 
dorè difuocoiche^miuegfiamo , quando tuona. Et^ 
kuegna xh^ queHo lampo fi faccia col remore del 
duonoyiitggiamo prima il lampOy óae fi finta il tuo 
no\ per effèr la ncftra uifìa pm fonile, & piu aeloce^ 
thè faudkv: ' taqual coja posfiamo pr onore noi pet 
ijueflo efiempioycbeyie noi mirate. una donna dà, 
iontanOyChe iìia ìauandOy ^ battendo idrappiyUe^ 
éeretetche tlUqttafi alhora da il fecondo colpo 
do feptite il priim. Ver Uche^qnanào fifa queljno 
ulmentOy djeho dettOydeUe.parti l una centra ' BaU 
trafifauurufnòre,& Hrepko,che fe afeende insà^ 
^ycomefulmine^ fnaife queHo tale dilcende in già^ 
diuentafaetta^ ' E^,quando mene a coja% che gli con 
trafìNa éqnret^&jendeper me‘:^o’iperciocbe l*aruk 
nain sii ;ilq/4ale,comcal ritornare in gtà^non tro^ 
uandoch; lo wjf e dòfea^r accoglie i fuochi ^tbe ba Ml« . \ 
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Et quefla parfede U‘itrMno(lìrabd moka I 

humorei^ no fi può cónui rtirè in fuoco, per laqual | 

€ofa fi fa faetta , cìie fende, & non abbrucia,^ Dal-- [Ki 

kqualcofaposfiamoeomprendereiche*t^ulmine^ 
faetta non è altro, che una parte delfària, che wViHp 
con furia aWimproui fosfiti che trotid contrafio. Et 
il tuono ancora procede, che le parti deli' aria\Corr e- 
no,conte ho detto, Ima contra ialtrà furiofamente. 

Et che il lampo banco una parte de l£ aria 9 che fifa 
di fuoco, laquale rende dafe fplendore. ' Et Jappia-^ 
te, che ta maggior parte degliamorigrauì, chlo fi 
guoyaffermano, che quejìa /detta non èfoflam^a di 
pietra, come alcuni uolp.ro; per cicche, fi fo/ie di pie 
tra non correrebbe neinquàyne 'in là, come correi 
neandarebbe 'ingiù. Et ancor a,quando percuote al 
cuno, 0 perirebbe la carne, 0 gli romperebbe le ofi- 
Ja. Et, fe ucggiamo,che /pefjò percuote le cofe alce, 
è, perche 9 quando dijcende in obliquo troua piu pre • 
fto le cofe alte * Ma uoglio dirui l’opinione,che ho 
detto,di atcunìiche affermaronoy che fo/je fo/iariT^a 
di pietra,accioche la pappiate anco noi . Diceuano 
ts(i,che, quando l’humìdo uapore afcéndé in sit,afct 
di no infieme con luì alcune cofe , che fono qua fi /o- . 
fian%a di terra,lequali col calore del Sole fi conuer^ 
tene in foHanit^ dipietra',& chejianno nella conear 
uità della nuuola fin al tempo,che per alcun cafo det . 
ta nùuola fi parte;& che alhora dijcendendo quel- 
la pietra percuote le cofe alte. 

Etr, Voi che tri tutto l'anno,^^ in ogni tempo afcede quc 
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b I fìoudpoìreipenheintuttoVaHnononp fanno atte» 
li fie cofe f - 

il' Van» ^ mora che fi faccino dal uapore humidOiche ajcen 
1 ^ , dCinon però fifa tuono ^fin tanto,che quel fumo no 
n è ajcefo alla piu alta patte dcW aria.' lUbe fi può prò 

B uare con lo efitmpio del mare * itquale fi mone per 

■r^ cagione del uapore» che afcende dalla terra del /Ito 
il, fondOt & per lafua fpe/J'e'gj^a^non fi può fpargere in 

ifi qttattie in la. AÌUt quando quello uapore afcende al 
it l’alta parte dall'acqua» /f inge le onde a una ban^ 

4 da, a un’altra» &fa fortuna. Et che fi comm* 

1 1 ci nel maggior fondo del mare il posfiamo prouare^ 

4 percioche uegpamo auanti la fortuna,che le onde ad 

n, dormentano i Dol/ìni, che» /econdo Vlinio» dorme* 
li no» & quando detto uapore moue le onde, come fi 
^ è detto, fi fuegliano, ér uengono sù,r2rperò» quan* 

do i marinari li ueggono fanno certo » che fi appa* 
recchia fortuna . Oche è, perche già è cominciata 
hf nd fondò dd mare, Etinqucflomedofuccedean- 
^4 CO nelCaria»cbe,/e comincia nel uapore^ che è mila 

g parte piu hafla dell'aria» non può /pingerto in quà^ 

ne in la, per lafua /pe/fegp^; ma, quando arriua oL 
y. la piu alta parte dell’aria, là fif ingein qua,& in la» 

p. & per quello fifannoi tuoni» & le flette. Diuer 

no,ancorche C aria fia piu fpe/Ja» non ha tanto calo* 
re» che l uapore denjopofia afeendere bensu» ilqual 
[. refla nella parte bajfa dell'aria,^ fa uetào,^ piog 

già. Et diSìate,comefagrancaldo,afcénd&/insài ^ 
f ^àfoouendofil’una pitrte contra f altra Ji fanno i 
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tmm> & tè jkem. ^{eli*^uttmno^ perche h fyei’-^ 
do, ^ feccOy non hì è tanto humore, che pofia afcerk 
'dere, ne manco caloriche lompedìfca.Macvjono al . 
iriy che diconot-che» correndo ! uenti coni rarij turi 
lontra tàUrÒJicH’ aria , fi failtuonoy^ che una 
"parte deltaria difcendein gìàt la^iMle h la faettdk 
^Itri diconOiChe un loHÌlisfimo uentqcbe i rinchm 
' Jo nella concauxtà delk rmole» come qud» che noK 
fintiamo nel uentré, alcune uolte ìibombare i Cor* 
re per lanuuola,^ che dettanuuola a gtùfa-di 
uesfica fi gonfiai ^ che quando quel uento'uafuoH 
jfce con impeto-, &% che, fi difcende in^u, & tro^ 
Ita contrafio alcuno, fa ta faetta,^, mentre larmu(^ 
la è intera, quel uentOiche fi fa corre dentra conti- 
mamentè,& è fmàle alromore,che fa il Bue^quan 
do mugge, (jr.qudìi tuoni pronofUcànOicfic dè pio- 
nere, Ma, quando la ntiuola gonfiandofilhopphiCO 
tne ue s fica piena diùen*o., fa uno fitepitoy&'romon 
grande,chey quaniògliìmonùniilfinttno kianófatà 
ra. ^rifìotile andò diffe, che fono diuer fi uàporti 
che della terra ifiono alcuni hurmdi, <& altri fic^ 
chi; cSr che qutfii ficchiper il mouimentoloyo,quan 
do iraggi del Sole gli tocca, fi cangiano in fuoco» 
eJr cofi éjeendendo leggieri fin alla parte de Itarioy 
fi fanno fulmine ,&,fe prefio uengono in terra» 
fifannofatttai &cofhftcondo che egli dice, il ful^i 
ptine, & fa filetta fono una cu fa medefima, eccetto 
che tipio h piu utloce,cbe t altro. Il f dmine uUno^ 
non fin in tertaf^ lajaatta sì^prperqU fulmine è 
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^afijaettai e?' la faetta è un pocopiu^ ó)eifulmì 
ne, jtltridkono^cìje di fiate ui è gran calore neU 
Varia, & clje, quando U nuuola acquofa offende in 
iàt ha due cohtrarij; cioèf il fuoco, (QT t'acqua,i qua 
lift rincontrano infume » & che da quefia proce-* 
de quél romore,che habbiamo detto che dalla 
battaglia di queHi due ft cagiona uncerto fuoco, che 
alcune uolte è fulmine, & altre faetta. Tutte que-- 
Jle cofeicheho detto, fono diuerfe opinioni -della mag 
gìof parte degli autori, che fopr a il tuono , fulmine^ 
eir faetta hanno trattato. Leqaali tutte ft pojjona 
fare» & jonoftmili a uerità»& io nonbiafimo alcu^ 
na di efie, uedete noi quel, che ui pare. Ma dì quel 
lo» che fanno le faette in quehche esft toccano» è pm 

. damarAui^iaresche de dimandare ragione natura 
le »come ft faccia. Tercioche chi mai potrà trouar 
buona ragione» quando ueggiamo»the la faetta /ow- 
di, & rompa» & disfaccila l'oro» refiando fana la 
horJà,dou'è ripoHo ì o che disfaccia i cerchi di ftr 
ro, che hanno le botti» facendo Har falda il uìno,cbe 
mnft fifanda»ancorcbeftano rottiicerchi»& altre 
cofe marauigliofe f 

Etr, Ho intefo pienamente quanto fin* ìma hauete det- 
to . Et però uorrei, che mi dicerìe » che cofa ftano 
quelle, che mi paiono Stelle, che dal cielo uengono 
già ? 

Fan, buonaragìone,non permette, che Stella al 

cuna cada dal cielo; perciocbeil luogo loro è il fer- 
mammOf&peròrmpojfQttQ cadere,. Ter laquaf 
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cofadìce Seneca, che colui è ueramente pa:^o, 
quale penfa,che le Sìelle cadanolo che pojjano cade» 
reìpertj^oche, fe coftfojìe^ ex hauerebbeno di già dì~ 
' ftrutti ; & non ui è notte alcuna, che non paia, che 
^ elle non uenganogiu da dmrjc bande , ma in quello 
ftejjo luogo le trouiamo noi , done Jogliono Ilare; ^ 
niuno è, che dubiti, che non fiano grandi, 

JEtr» Di gratta non u'increjca dirmi, che cofa è quella,clK 
pare,che cada, & che uoli f 

Van* Qj4tllo ueramente t fuoco ; perciochegli occhi no» 
ftriloapprouano, ilquale ji genera nell*ariaper la 
ragione, che ui ho di tto, che fi generano i fulminit 
ma con minore forcai perciocheo le nuuole fanno 
quello iffettoy quando, elle fi toccano forte, o i uà» 
pori della terra,che jono atti a quefto, & il Sole co* 
fuoi raggili accende, ^fadì fuoco , iqualiuapori 
fi disfanno prefto, perche non hanno buon fonda» 
mento , 

Etr, Dite, perche quefti fuochi non fi fanno di giorno, p9 
tendo farfi anco di dì I 

Van* si fanno anco digiorno,tna, per cagione dello fifkn 
dorè del Sole, poche uolte fi ueggonodi dì ; ma,fe 
alcuna uolta hanno tanta for^,che auan'^i il loro 
Jplendorela chiare^^j^adel Sole, fi ueggono etiandio 
di giorno, fi come leggiamo, che in molte parti fi lo 
■ no ueduti, & i nauiganti tengono , che quelli fuo» 
chì/ono fegni di gran ìtmptiia, ^ fortuna, quan» 
do nolano a diuerfe bande;&,fea una fola bandu 
hola^ in quella ci farà gran uento; fSp quefta èlauo 

raw 


•Q. r I T ^ Si 1^1 
rarn^ìone, perche quejlì fuochi fi fanno neWarìa 
Onde najceychel uolgo fi Juol marauìgliarei eUT 
pire molto; perciochci quando in gran tempefìa fi 
foglino uedere qucHi fuochi a gufa d i Stelle che 
fìanno in cima Inalbero della nane > o dell’antenna 
glifcìochi nauigantiaffermano , che ueggono San* 
to Ermo con il torchio accefo;percioche , quando co 
fi appaiono , fi rompe la tempeHat& cefiano i uen- 
ti; percioche, fe cofi nonfofie, i fuochi non cefjareb 
beno, incora appaiono f come candele sàie lande ' 
de cauallieri , fi come furono ueduti al tempo dé . 
nofìri maggiori, nella guerra di Granata, Et an- 
'cora nell’antico tempo dicono che ,AgeUp parlando 
con certe donne, uide /oprala fua lancia una fìeìla • 

■Et fecondo che T.Liuio, & Valerio Masfimo af* 
fermano fu' l Campidoglio di ^oma fi ùidero lande 
ardenti. Et ancorché quefìi fuochi cadtàto non rtà ' 
nano torre,ne albero alcuno, fannofi alcune mite • 
bielle nuHole, ^ altre mite neWariaìfi fa tanto chia 
ro il tempOiChe Caria fia conuenìente a crear fuoco; 
per laqual cofa fpefie uolteuerjò noi non tira uento v ììH' \ 
alcuno, & la su in quella regione ue n*h afiai , Et 
non ui deuete marautgliare^e efiendo Caria lerenog 
queW fuochi nolano ucrjà noi, poi che alcune uoU» 
tBiCfiendo cofi Caria tuona, QueHi fuochi appaio^ 
no di diuerfi colori,& figure,&t^rande':^a;perdo 
cbefe hgran materia quellay nellaquale fi accende . .4 
no, pare,che fi^gran fuocot & alcune mite erefce 
tanto quefìa materia^ thè par e, che tutto* l cielo qtr 
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dajhor pavendOy che fi abbruci la metà j hor la mi* 
mr parte di quello. Et anco fono te figure diuerfe^ 
fecondo chfh la materia di quel fuoco neU'aria;per* 
fioche alcune uolte pare»come corona, e^r altre co* 
me Sole^che leua la matina; molte uolttpar e fuoco 
largo, & rotondo^ & che uà,come antenna , & ri- 
fitlede in un luogo, che i Greci chiamano finale ficen^ 

\ Molte uolte appare in forma difendo , & anco in 

forma di traue, & di palla, fi come Vlinio aff ^.rma 
baueregli uedutounofcudodifuoco,&fiuedein 
molti altri modi. Sono anco diuerfi i colori di queHi 
fuochi ipercioche fi fomìgliano col fuoco materiale'^ , 
che noihabbiamo;percioche^fe queSlonoflro fuoco 
ba diuerfi colori, fecondo diuerje materie,nelleqtM 
ti fi accende, non è da marauigliare , che quel fuoco: 
del cielo bMia ancora diuerfi colorì per quefla ra \ 
gioneHeJJa. 

Etr. Ejjendo cofa naturale del fuoco lo afeendere 

dar in su , perche coja quetìi fuochi corrono in 

I Van% Viro hicheH fuoco ua in su naturalmente; ma non* 
dimeno per due cagioni difeende ; lequaliJàno,o per . 
lafor%a deWaria,ofeguendola fua materia. La* - 
qual cofa fiproua nella candela accefa, che difeénde ' 
la fiamma , Jèguendo la materia , fin che in giu 
• finifie, ^ ' 

Etr. Hor, che ho intefo queHo uorreì , che nù diceSìe , Jè 
le Comete, o Helle fono diaria > O! di fuoco, o che co«'^ 
fa fumo, l:' 
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si come fin* bora ho fatto ut dirò le opimom di diuer . 
fi autori yChe di quefto trattarono. De* quali alcuni 
dtffèro unacofa piu ridicula^che uera; laquale èyChe^ 
quando un Vianeta fi congiungeua con un*altrotlQ 
jpatio^cbe rimaneuafra qutfii, per i raggi , che an^ 
dauano daWuno all’altro » che crcdeuano , chefoffe 
Stellai La chiamarono Cometafilcht è falfità gran- 
de ; percioche ogni fera ueggiamo i pianeti [opra la, 
terra^^ con tutti quelli ueggiamo ^ che paiono le 
Comete in cielo. Et è chiaroyche non fi fa della con. 
giuntione di tsfi Vianeti;perciocheife cvfif offe fpef^ 
fe uolte fi farebbenOyperclje [pefio esfi fi congiungom 
no infiteme; & ancora fi dUfartbbeno tofto; perciò-^ 

, chcy quando le (ielle fi congiungono yprcHo fi dipar- 
tono; laqualcofa posfiamoprouare per gli ecclisfi 
pafiaùìé' pcbeiVianetimai nonejcono dalzodia 
(Oy nelquale e fendo cofifiuedrebbeno le comettyil 
che tmpuo efier, perche il piu delle uolte le ueggia 
mo diuer jo Settentrione . Mtri dicono ycbe la Co- 
meta è un certo fuoco dell* ariayxlqual fi accende del 
la materkycbe fi accendeno quelliyC*ho detto; ma in 
qutfio fono differenti quegli altri; percioche dìfcen- 
deno giùi& U Comete uannoin suyetlaluce di qua 
fli altri^ eguale» & quella delle Comete è (pejla a 
guifa di capelli; & però dicono alcuniy che quei fuo . 
chi fono Comete. Quefle Comete fi generano Jpejio 
nelle partidi Settentriontypercioche quell'aria ^pm 
denfa. Et\perche elle non hanno uìa certa» peròfo 
guéno quella materia atta^gp' cormnìete a fuoco; et 
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toflOfCh'ì fornita la materia yinanca il fuocOì& ah- 
€0 la Cometa. Ha centra quella opinione trono al 
tre cofe molto diuerfeXhe queUche jì genera ne\£a^ 
ria, ft genera in cofa,che fi cangia^ adunque , come 
può durare cofa alcuna lungo tempo neWaria^ non ef 
fendo egli maificuro, & trouiamola Cometa efier 
Hatajèi mefi continui jen^a mouerfi d*un lue^òy ^ 
anco tutto unannoy fecondo che afferma Giufeppe 
nelle guerre Giudaiche ^he flette fopra Gierujalemì 
filtri dijfero j che la Cometa non era fuoco prefio i 
ma opera di natura eterna, & che era Stella ; la-* 
quale opinione apprefio me è molto fulfa > 
molte cofe cantra, E adunque la prima , che ogni 
Stella è rotonday& la cometa è lunga;.& per que 
fio nìuno può uedcre una Stella per me%^ d'unal^ 
trayma per la Cometa ueggtamo alcune uolte SteU 
le. Et ancOifefofìe Stella quefla tale, farebbe Via 
Hetay 0 Stella fifiai & efiendoVianetafempre Hor* 
rebbe nelfuo cerchio, & la Cometa fi uede Ipejjoin 
Settentrione, &jfe fofie Stella fifia, fiarebbe fopra 
la terra^ o di Jotto>& apparirebbe, quando le altre 
appaiono. Ter laqual cofa io fon d'opinione, & ere 
do certo, che la cometa fia fuoco generato nell'aria 
ìli materia conueniente a fary& generar fuoco, 
tttr, Terche uengono rade uolte le Comete ? 

Tav, Le Comete fi gem rane fi>efie uolte, doueè il Sole^ 
ma» per cagione del fuo grande (plendore , non le 
ueggtamo. Et figeneranotardi di notte , percior 
:ché fi riduce tur di infume tanta materia difuocej^ 
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* thè ha^i a far le Comete, Lequalì fecondò jiriliò 
file dimofirano tempefta , & intemperie di grandi 
uentii & pioggia. Sogliono ancora pronoHìcare fa 
mejpefiìlenxay mortalità^ guerre , incendij , morti 
di Vrincipij& altre miferie. Et ,/c fiete Jodisfatto 
di quefici pajftrò a trattar dell'acqua. 

Certo io mi chiamo fodisfatto^& però ut prego pa->i 
te contento dirmi delle acque, i 

. Mi ricordo, che di fopra habbiamodettOiChe nella 
prima creatione la terra era tutta coperta d'acqua$ 
& che tutte le acque fi ridu fiero in un luogo infite- 
me^eS' fi fece una gran fontana , che chiamiamo di 
humor^,di modo, che Calpe'jcfp di quefìeacque^che 
erano /opra la terra^pafiò quefta fo ntana di humo^ 
re. Et Pappiate, cfieH corpo, o principio del calore è 
il Sole: eJr però lafapieni^a eterna , uedendo, che 
fen%a calore,eSt humore,non poteua uiuere cofa nef 
juna fecondo natura ; ^ fapendo bene, che la terra 
era fredda & Jecca’, & però,accioche su quella tut, 
te le cofe potè fiero uiuere naturalmente, come dico»^ 
ui pofe la fontana del calore,ch'h il Sole, accioche ci\ 
ogni bandafcaldafie tutti. Et, perche con folo ilca 
lore non hauerebbe potuto uiuere creatura alcuna», 
pofe nel meTp della terra queHafontana d'humo^ 
rejaquale è tutto quel, che noi chiamiamo marer, 
che circonda tutta la terra, mouendofi cominuamert 
UiCOmeperlalperìeni^aueggìamo. 

7{pn uincrefea dirmi auanti che pasfitamo piu.oltrtt. 
fQriginede*ucnti^&anco»didffueuepgono, ■ [ 
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yan* heuetefapercichel cerchio deW Orinole delqualdì 
fopraui ho parlato j diftinguemo in ejjo certi punti 
hauendo ricetto al lfuare>& al tramontar del Sole^ 
Etsaccioche meglio llntendiate , magxnate una li-- 
ma dall'Oriente del Sole final juo Occidente»et una 

' dtraiche faccia croce con queììa in avgulì retti; le^ 

quali due linee diuidenol OrÌT^nte in quattro par-^ 
tiy che communamente chiamano anguli delt Orì^ 
^ontCyChe fono quejìi quattro puntì»trrmini di què^ 
He linee. Et JappiateyChe» quando tira uento deità 
parteyO punto OmntakyqueHo taluentoè chiama 
to LcuantCi perche mene dalla parte y di doue ilSò 
le Itua, Et alCincontro ìluento, che [pira delpun^ 
to oppofito fi chiama V oriente iper che uìene di doue 
H Sole fi ponevo ua a monte y eSr anco 'il chiarriiamù 
Fauonio, il uentOìChe fcffia dall’ altra parte o pun^^ 
tOi della lineoyche fifa in croce , della banda , eh* è 
uerjò Settentrione chiamiamo Tramontana ; ^ d: 
uento oppofito chiamiamo Ofiro,o di Merigge , Et 
quefti fono i quattro ucnti , che chiamano^ Cardina^ 
li. Or deuete papere i che fra ogni due di queHi ne 
nafeano due altriy di quella forma. Fra Leuante » ' 
e Tramontana nafee il Greco ; fra Tramontana y e ’ 
^Ponente nafee Borea', & fra Ponente, & 0 [iro na^ 
fcel*Mfrìc09& ancora fra Oflro , & Leuante na- ' ' 
jee tEuro, Et dello He fio modo fra ogni uno di que ' 
Hi dui uentì fe imagina nafeer un altro uentOi & co ' 
fi hanno li loro nomU fecondo, che fi trouano indì^ 
uerfi autori jeritti. Mai moderni di quefto tempOf 
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^masfmamentei nauìgantì mnfoglionofarcofi 
quefta diuifione 'ypercioche efie non pajfano trenta 
dMuentiy& conforme a que^a diuifione ho io trat '• 
tato fin bora; auegna che altri la Jiabìlìfcano d'aU 
tro modo. però uoglio^che uoi crediate, cbefia 

no tafjati in numero; percioche tutti quei puntiy che 
uoi potete imagmare neWOrvgpnte , di tante pote-~ 
te ben credere, che nafcono uenti . 

Etr. Mi piace quely che bautte detto de* uenti. Ma uot^ 

'tei fapere da uoi, perche cofa efiendo il mare d*aCr 
qua, come fi è dettod' acqua fisa fiajalfa i 
Van. Lafeiando le molte opinioni de gli autori,cheintor* 
no qmfìo trattano, quella, che piu mi fodisfa,^ che 
quafi tutti approuano h,che*l mare fia falfo, perche 
il Sole lena da efiole parte che fon(ifòttiti,& dolcU 
& lafcia le altre, che fonogroJ]e,& terrene. Et, per \ 

quefìa ragione He fia è piu grane, ^ ponderofa Cac 
qua del mare,chc alcun altra. 

Etr. Voi che di quefia fontana, o mare, come uoi dite,e^ 
feono tutte le acque, & poi ritornano a lei , come dì 
ce Salomone, che le acque ritornano al luogo , doue 
ejcono, accioche pollano un'altra uolta correre, ilche 
è certo, & non di bbiamo credcre,che elle fi confu-* 
mino, ma che uadino,& uengono ; ditemi digratia$ ’ i ! 
come da que fio mare pojjenoufcirecofe, che fiano 
d(àci,&falfe ^ 

Van, 'Ueffurt acqua è dolce, ma noi ufiamo chiamar dot 
ce queW acqua,che non è amara,ne /alfa» 

Etr. Efiendo il principio della cofa sì amarai & faIfa,co 
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int può ejiereiche la cofa» che di ejfo procedèi& uié 
ne fuori non fia tale ^ 

Van* Come la terra è piena di grandi concauità , Vacqua^ 
€h’è lubricale penetratiua [òtto quella , ^ fi cola ; 

dalla terra per doue pafiaprende diuerfità di fa 
pori; percioche, pafiando per terra arenoja^& che 
habbia giara prende buonfaporet& fifa dolcey&% 
fe pafa per luoghi fai fi > prende lo fteffò japore^ ^,fe 
per terra fangofa pu ':^ , & Ja male ; ^ pajfan- 
do per minere di T^olfoy odi lume di roccayO di cal* 
cina è fetida , ^ amarisfima ; & però , Jecon^' 
do la diuerfità delle terre prende l’acqua quefti di* 
nerfitjapori. 

Etr, Ditemi l'origine , & principio delle acque delle 
fontane , 

Van. Come l' acqua corrcy & pafiaper le concauità della, 
terraycheuì ho detto Jè in quella concauità troua 
fincy eìmposfibileyche pofia pafiare per la 

fpefie'Xj^grande detta terra, ne manco può ritorna 
re in dietro per lafor%a deWaltra acqua, che uiene^ 
cìr per quefto fcoppiando efce» & botte Jòpra la ter 
ra,& fi falafontanapiccìolayogrande , fecondo la 
quantità dell' acqua, che corre, 

Etr, Di doue ha origine l’acqua de' pog^i ^ percioche Je 
esfi la prendono da qHefte cauerne,che dite della ter. 
ra,come le fontane, jfefie uolté fi empier ebbono^^i 
èorrerebbeno ^ 

Van, Ancor che i poggi habbìano origine da quefle cmetx 
ne^nonpempienoi percioche quella cauerna non ha 
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^ là U fiiò finCi ma pafia oltrat^ non mene sù» comè > 

fa nelle fontane, 

Btr, Sono alcuni poxxhd^ non hamohuchtynetauernà r 
alcmaycome (fermano queìyCbeglifano acqua;da 
che procede quejio^ 

Se ben diciamo nohebe la terra è Jecca natuvalmen> 
tOypur ella ha humore accidentate > il quale mi mo> 
dolche fuda l*huomo,cade à gocciola ndpoit^^ & 
da quello humore^h {udore della terra ha acqua. Et 
che dalle cauerhe della terra ejca l’acqua de'poT^ 
fi può Hsdere per quel ^ che ognidìfuccede , cbejcfi^ 
fi un poT^ uppreffb un’ altro f acqua , che cjce dal 
primOiCntra nell* altro, Et che da queftofudore della 
terra h abbiamo acqua fi proua ancora ; pciochc ne* 
luoghi fecchi ui è acqua ne’poxV* * 

Etr, Efitndo la terra, & V acqua naturalmete fredde i& 
anco il uernOiperche cqfa nel uerno ueggiamo,che t 
acqua de’poT^ è calda,e di fiate è Jempre fredda? 
B'an, Sappiate, che , come per ilgran freddo del uerno fi 
ferrano tutti i pori della terra, il uapore,che è nelU 
terraynon può juampar fuori , onde rimanendo den 
tro, {calda l'acqua. Ma di fiate, come i pori fi aprono 
col caldo,& il fumo , eJr uapore fi fuampa, manca il 
calore, & però l’acqua efee fredda dalle uifeere del 
la terra, per che no ha là detro il uapore, che la po{fa 
f caldure , Et uog Ho darui anco un altra ragìone,0- 
gni cofa fi allegra col fuo fimile i tir fu^e il fuo con 

trarlo ; & però , come nel uerno l’aria fredda tr é^ 
cala terrari quel calore accidentale dilla taùi t/é 


afcond€ì& ritira dentro, & per qucfio (ì fcalda tàc 
quatcbe hne'poi^.Madì Hatejcaldando/l tutta 
la terra dìfopra il gran calore del Sole t il freddo 
della terra fs ritira & ftafconde dentro»& per que 
fio l'acqua yche uienefuorUè fredda, Etfappiate an 
coray che per quefla cagione Inacqua de'po'g^y > ^ 
delle fontane e piu fredda di Hate ; & anco Inacqua 
delie fontane è manco fredda,^ que Ila de* fiumi af- 
, fai manco. Et perche hoggìmai è tardi, & la mia in. 
dilpofitione uuol,che mi fermipiu,ui prego fiate con 
tentoycheandiamc^uiay^perdonotime, cioè uni al* 
tra uolta uifodisfarò àpieno, -, 
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nellaquale fi danna la ignoranza di alcuni* 
Si dimoftra quali deono elTcre i buoni Me 
dici. Trattari che i libri di Romanzi do- 
uerebbono bandirfi,&perche.Si difcriue il 
fito,& politura della terra, & quanto ella 
fìa inferiore al Sole ingrandezza.Poi hauc 
do ragionato di altre cofe in quella mate- 
ria fi difcorre per la generatone dell huo- 
mo»& particolarmente fi ragiona della No 
tonda del corpo humano.Et qua fi mette fi 
ne all opera. 

* 

y jL*ìir> A t I 0. 

I ^rntijche da nero prendete qut 
fio negocio, signor EtrufcOì/èc^ 
dolacuriojitàyconche lo procu 
rateane rende tefimontan%a*yp 
Si la qual coja ut pregOyche debbia 
n I ■ f auertireyche non ut rejulti ma 
co danno dalf ecce polche dall’ejf Hto» 

Itr» Quejlo ut prego ioyche fiate colento di dichiararmi 
prima checi mettiamo in altre cofèyche c*impedijca\ 
perche della figmficatione di ciò, è libero il mio intei 
letto yfe iluofìrOyComefimpreyil quale ho per mio 
foHegnoynon miguiday& non m*h appoggio. 

Foglio dire signore Etrufcoy che mi cagiona non pi 
'dolo fafiidÌ0)é^ afflittìonejtl uederui con tanta an* 
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fietà procacciare di fegutrè quella opera;percmhCf > 
eonojcedo la proprietà di quefìacittàìuria delle peg 
glori tnercatantie,che ui fi pnòfarCy è il figuìre la fci 
ernia delle hutnane lettere masfimamlète- à quel » 
li co* qualìla fortuna fu molto parca^^ auara.Ver 
cioche quelliìCÌìe fi deono impiegare nella fcien^a-y 
hijogna che mettano da banda ogni penfiero di qua 
Imque altro mgociOy& occupatione i che la copia 
dsUarobba,^ bene di fortuna porta feco:perche fo 
m molto contrarifinfieme la fciengay & la rkchei^ 

: ^iperipenfieri.che da quefiapendenollaqualcO’* 
fa diede ben ad intendere Socrate M quale^ficondOi. 
che rifferifce San Girolamo nella ter-:!^ epifìolayget 
tò in mare unagranfomma di ^nariyche eglihaue 
' uaipermche la curay& penfiero che^per cagione di 
esfihaueuajgliimpediualojiudio » Munquepre 
juppongoioyche mediante la uoHra faticayZS'perfe 
ueranT^ ottegniaté quanto bramate uoi^qm fio non 
fi può acquiSiare yfe noncon grandisfima fpcfa dè 
uoiìrifenL Etcìòjchedaquefiocamrete.feràtro^ 
narebiafiimOy&. odio', perciocheìjt tondo la jptrìen* 

•;{a ci mofìra,& Dantico prouerbìo ci dichiara, una^ 
er la principale delle tre cojey che dicono efi'erma- 
k impiegate, èia fcienganell'huomo pouero : la 
qual cofa conferma alerio Masfimodlqual dice y 
che, la pouertà non folamente {copre i uitij , ma che 
impedijce,& ofcurale uìrtà . Et non fapeua que- 
llo ^rifiotìle,quando egli procacciò di parere piu 
tofio rucOiCbeJaHÌQyConoJcendo la incfinafione dcl^ 
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UfioHrahumanarnalkia , Et dtqueHOy^eioat 
co,fe mettete a mente ìtronarete dugento mila ep 
fempL Et non ut fcandalixjtote di quel, che mglìo dì 
re , che quhdoue (iamoacifono dugento^ che fì bur- 
lano dìnoìijenxalaperela Jolian‘:i^ di quel j che 
trattiamOyma beffano quelyche ìmagina il tor pen-^ 
fiero 9 & reputano » che fiaunafauoLj , ò qualche 
baia , Etyperche Htene apropoftto dìquefiouiuo 
gito dire quel , che jucceffe hierfera > dopo 9 che di 
qua ci fummo partiti, acciochefappiateìn che ter 
ra ftete , eìr la infeUce forte di quella mifera , & 
iUulìre città . Deuete adunque faper e, che io an-* 
daihieri àuiptare un mio amico, il nome del qua 
le non uogHo, che per bora fappiateyperche intefis’ 
thè ft rìtrouaua ammalato; percioche folo il difet- 
to 0 negligen^^a di quello genera nimijià perpetua; 
percioche frale^ltrecoje 9 che qui paffàno quella 
è una , che fentendofi alcuno male , ò fingendó 
efier ammalato , ancorché la malatia non fia 
importanza 9 bijogna , che tutto l tempo , che’t 
patiente Jarà impedito , i fuoi amici altresì 
, deono fempre fludiarfe intorno procacciarli la 
falute , al meno con la prefen^a ; la quale 
per la loro propria di necesfità deono difide- 
rare, 

Etr» Qjuello mi pare 9 che fihabbiaquafiprejodalfu- 
fanT^ di Francia, percioche tutto l tempo, cheH I{ei 
ò ogni Signore del t{egno fi ritroua ammalatojteua 
m Ufalarìo a'Medichche esfi ufanofemprttenergii 
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^alariati^accioche con maggior pYefiexj^ proemi* 
no la Janita del ammalato. 

Fan, Certo fe quefìoycbe uoì die sujape in queiiebade^ 
non fi perderebbe nuUajperciocbe alcune per non 
pagarli fi finger ebbeno ammalati. Etyuornando a 
quelyiheui ho cominciato a di^eydico, che la maU 
fia di quel mio amico era piu toHo morbidexj^yper 
quelfCheio compre fhche altra coja^che lo moleHaf 
fiicolquale per il medefimo effetto fi ritrouauana 
molte perjònci^ trattando di fi diuerfe cofe^un cet 
to Dottore tche là fi trouà a cafo,mi dimandò in pre 
fianca uno Strabono del Sito del Mondo,^ albera 
il no^ro ammalatoscome coluh.che jauio , & letter 
rato eraydimandò con gran curiofità,che libro fofic 
quelloy ìlbuon Dottoresche intendeua piu i precet^ 
tipaffatiyche i diffetti prefentU gli refi pieno cofcfa 
di queljche trattano qurflo autore ,^,Alla qual cofa 
l* infermo gentilhuomo con una dimoHratione jde- 
gnofa rijpofe.lo credeuosche trattaffe di altra cofa\ 
percioche mi marauìgliauo di non hauer ueduto que 
ilo libro sperche uogUOiChefappiate Signor Dotta^ > 
rCìChe iofonoun*huomo di quellhcbe piu hanno let 
to in quefia Città:& cominciò poi lodalo gli au- 
torìyche haueualettoycome fono i{inaldo di Mont*~ 
albanoyVrimaleoneji diechò dodecì di jimadÌ6>&^ 
Don Clariany& altri fimìli:& fermato fi quìidiffe; 
che nefiun libro diquantihaueua letto gli piacerne 
tantOyCome Talmerin d'Oliua, > : 

Etr, Ter Dioiche ^ueHa è la piu dolce liioriat che niol , 
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io habinfentìto, 

yan. State à udir e , che no hebbe fine qui la ]ua pa^p^Mt 
percìoche co gran contento di tutti cominciò hor leg 
gend0i& hor dì parola à r acontar la uitaafamay & 
origine di Talmerin (Toliua; & non lafciòdifarci 
conofiere fin la quarta generatìone fua»dicendo poi^ 
che non poteua flar un' bora fen:^ quel Ubroaanchor 
chelofapeffi tutto a mente .CHE cofa dite uoi di 
^ quefioiche piaga incurabiC è quefta ^ ui pare con qua 

taingiufìaragione»il nome della mia Fandaìiahfi 
infamato per ogni banda , che di queSìa prouincìafi 
trattai In che cofa còmijero peccato i noftripadrif 
poi che i figliuoli patimo tal infermtài 
ifi Etrw QueHo Signore h fiato, accioche fi ueggainnoirope 
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re della odo fità. 

Van* Meramente uoi hauetepiu ociofità in dir quefio,chc 
l'altro per comendarciil fuo Valmerino; percioche 
il mejfi tanto alto,quanto puote^ efiendo ( non fife 
mài l'hauete letto trouandoui ammalato) uncom^ 
pendio di bugie, & lafciando quello , una cofa fi fuor 
dipropoftto,& una inuentione figoffa^cheio nonfi^ 
di che cofa s'innamorò quello rioflro caualiere. 
Etr» Certo iocredo,che le dektie,& male, che egli haue^ 
uajhabbia hauuto origine dal grande ,& fuifcera 
tisfimoamore,che a Valmerino egli portaua, 

I Fétn* ^ rffir in Italia fi potrebbe credere quello, che uoi 
^ dke,ma qui nons'ujà quefio amore, 

EJtr» Certo mi bijogna auertire,come parlo,&non tmpac 
darmi con nejjmio di uoi, fi non uoglio guadagnare^ 


ciò, che guadagnano quelliyche fi impaccianótra pÀ 
drii^ figliuòli, 

Van, Signore Etrujco di gratta non mi date colpa., pereto 
the,come figliuolo fon debitore J quella Cittami^ 
patria d'ogni cofai^jòuerchtapasfione mi sforma a 
Movftttare quel, che ho nello Homaco.Et,ritomando 
al noftro propofito,certo,cofi come i Tapi pafiàtifii 
reno diligenti in efamìnare,& dannare per apocrì 
'fi molti librila lettione de' quali non era dannofa ' 
piu che di ffflr intitolati da alcuni fantiì& dottori^ 

■& pYohibirglf de' quali tutth& di quelli per chi fu 
^ono probibiti faccio piena mentionetnon fengafott 
damento in un capitolo della mìa Summa de' fatti 
^notabili delle Doìm, nella quale uederete ogni co- , \ ' 
fa,i GomrnatorU& Batteri delle Città deutrebbC’» 
vh fare il mede fimo in fimilì libri , per il cattino efi. 
fimpio,chc di c s fi ritorna unìuerfalmentc . Vercio-* 

'ch( (comi ht n dice il faggio Tietro Mesfia nella ui 
ta di CoHantino M agno lmperatore)uorrei, che mi 
diccHe uoi nel piu eccellente diquefii librUmetten 
do da banda, dx: ogni cofa hfauola j ^ mengogna^ 
che altro fi trattaje non come il tale defuiò la mo- 
glie a quell' altro, & che Je tnamorò della figliuola > 
deli' altro, & come la uagheggiaua, & le mondana 
lettere , & altri fimiii auertmènti per lecaHe^ 

^ honefìe donne, che mai ciò non fii^ penjarono ^ . . 

Et non erro in quel , che dico , percioche mi ma^ 
ìeauigliodi uedere, che fi metta tanta diligen^ .À * 
morn9pY(à\bir€i&dìfend€Yeychen(infimettam 
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in quello ^egno lenT^oli , ne tele dì Bretagna» 
percioche molti fi ammalauano di diuerfe mala- 
ile contagìofe^ per cagione di dette tele , lequa- 
li erano infette a & > che non fi proucgga intor- 
no fupplicare il I{e > che fi prohibifcano libri» 
.che rendono fi cattino efiempio » & che tanto 
danno ritorna da esfi . Iquali giuflamente me- 
ritarebbeno efier banditi , come cofa contagiofa^ 
iS' dannofa alla B^ublica» poiché fi male fanr 
no (pender il tempo a gli autori » & ai lettori 
di esfi. Et quel y che è peggio » che danno cattiuo 
tffernpìo , pericolofo conti a i buoni co fiumi » dr 

fono efiemplare di dishoneflà , di crudeltà » & 
di bugie; fecondo , che fi leggono con tanta 

attentionef è da credere » che riufciranno buoni 
maeflri di quelle . Et certo V autor e di filmile o„ 
pera non merita credito alcuno, ^ ho per cofa 
difficile, chefappia dir uerità colui » che com- 
pofe un sì gran libro di bugie ,oltral*ojfefaa Dio 
fatta, inhauer fpefo il tempo, ^ fiancar l'inge- 
gno in trouarle, et farle leggera tutti , et cre- 
dere a molti . Vercioche alcuni huomini fi tro„ 
uanosì ignoranti, che credevo» che fia flato co- 
fi» come esfi le leggono, o le fenteno, ejjendola 
maggior parte di quelle cofe cattine » profane, 
et dishonefìe . ^bufo è grande , et molto dan- 
nofo, che fra altri inconuenienti fifeguono daef. 
fo grande ignominia, et uergogna alle Croniche» 
et Ifìorie nere il fopportare^che uadinoalpar di 
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tjje cofe sì contagiofe , quali fono i libri delle men- 
T^gne 9 che ho detto . Et 9 perche mi comincio a 
jcaldare , & forfè, che non mi potrei fermare si pre 
fto,come uorrei, ui prego che m'interrompiate, con 
feguitare la noftra materia , acciocbe hoggi le met^- 
ttamo fine, 

Etr, Tarmiipoi che hauete trattato de IT acqua 9 che èfo-^ 
pra la terra,che debbiate bora trattare della terra^ 
Van, si come di fopra ho detto,la terra è uno elemento % 
che fiede in me-^o il mondOt& per quello è il piu in 
fimo ; perciochein ogni cofa rotonda il me%p fuo è 
piu infimo, & e/fendo Interra il piu bafjoinon fi può 
piuabbaffare 9 & però non biJogna,che cofa alcuna 
la foflenga,dtìlaqml cofa già ho trattato. Ma Ta- 
lete Milefio difie,che la terra fifoHienetCome la na 
ue in mare; & altri differo un altra cofa piu ridU 
tuia; cioè, che fi traboccaua la terra, ma che noi non 
fentiamo ciò. Et, poi che e sfi non lentironoyche que^ 
fla era pa^^a €lpreffa9 non uoglio fermarmi intor 
no ciò, perche certo è pa7,7fa,etfciocche':^j^grdd€* 
Etr, *Pocoimporta,chenonrifpondiate a queHo 9 ma dì 
gratin fiate contento dirmi , & dichiararmi quel» 
che fapete della forma della terra. 

Van. UlcunÌ9 jeguendo piulauiHa9 chela ragione 9 af* 
fermàrono9che la terra era piana . Et perche que^_ 
Eia opinione è fiata approuata dagli antichi , io uo-^ 
gito redarguirla per molto falfa 9 con ragioni fimili 
a uerità . E adunque la prima, che Je la terra foffe 
pianaci' acqua,chepioue in effa no correrebbe^ ma fi 
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farebbe in lagune, l’altra ragione è, che fe ella foj^ 
piana laCittàiChefiede apprejjò il fine della terra 
alla parte d’Oriete,haurebbe minore diflaT^a dalfuo 
Vriete fin al cerchio uerticale, che pafjhjfe pi Voli 
del modo,& perilfuo Zenit jche comunem^e dna^ 
mano MeridianOiChe quella^ che far ebbe dal tal cer> 
chiù fin in Occidete.Et il cotrario farebbe alla Cip-*^ 
tacche fofie edificata uerfo Occidete,perchepirtbb0^ 
maggior dijìd'j^a dal fuo Orietefin alfuo cerchio uer 
ticalcyche pafìafe per i detti luoghi, che dal tal cer 
chiouertìcale all’Occidete.Et medefimaniéteaque 
fte due città in uno fiefìo punto leuarebbe il SoUitt 
'farebbe il fuo 0ccafo,& le altre Stelle;& tutte que 
fte cofe fuccedeno al contrario , fi come ci nwHra U 
fperienxa; percìocheegual fito,&dftan^ notieu 
mo da Oriece al u€rtìcale,ilquale pafiaper il Zenit$ 
elt per i Voli delmondoiche quella da quello cer- 
chio fin in Occidente;& cofi non ueggiamoaun tem 
po apparire le Stelle a tutti. Ver laqual cofa fi uede . 
chiarOiChe la terra non ìpiana,& chefia per cen- 
tro del mondo,& ch’èrotonda,Et per quello in 0- . 
riente è piuprefto matina^& melodi > che in Occi > 
dente. Et, perche meglio l’intendiate ^ imaginate-, 
ut un cerchio,ilquale habbìa quattro Città, l'tmapo . 
Ha in Occidente^ l’altra in Oriente, la ter^ fra 
Oriente, & Occidente, & la quarta fitto la terra , 
nel dritte deliapiu ultima parte , eìt fopra la Città 
Orientale mettete un, ^f oprala Meridiona- 

le un, fopra la Occidentale un, C. & nell ulti 
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ìnaun, D. Terlaqmlcofa , quando leua il Sole in 
quefla Cittài che fa il fuo occajo in quell'ala 
tra, eh’ è. C.& è mex^ dì niU' altra , eh* è. B. & 

' notte nel, D, Et quando il Sole leua nella 

Cittày che è. B. ua a monte nell'altra , eh' è D.& è 
mt’x^ dì nell*. ,A. & mei^ notte nel, C, Et , quan^ 
doleuainquejìay ch'h.C, tramonta nell’ ,4. &h 
melodi nel.B.& mexanotte nel. D. .Adunque ^ 
quando leua il Sole nella città, eh’ è, D. tramonta 
nell* altra B.&l me<3^o dì nel. C. & me%a notte 
nell* ,4. Et non lafciate di crederlo per penfare , che 
ne* luoghi /opradetti della terra non ci pano delie 
Città;percioche ci fono delle terre , doue leua il So- 
le in unaparte di quella,& in altre ua a mote anco 
ra; & nell' una parte è mexp dì, & nell'altra parte 
è me^a notte. Et da queiìo fi comprendi per ra- 
gion naturale, che la terra è rotonda . Et uoglio 
dare un'altra ragione [opra quefìo; laquale è,che le 
Stelle, che appari/cono in un C lima, non fi ueggono 
in altro Clima : Et fappiàte,che Clima h una par^ 
te di fette,chegli antichi dijcoprirono al mondo;per 
cioche quelli di Egitto ueggono una Stella chiamata 
CanopOylaquale mai nonutggtamo noi, dico efiendo 
in quefla terra ; ilche non Juccederebbe, fe la terra 
fofie piana. 

Etr, *hlpiueggiamo nella terra profondisfime uaìli , & 
altisfimemontagncie fendo adunque cofihcome può 
efierCiChe la terra fia rotonda ^ 

Fan. Di quefio è cagione Idnoflra picciola fìatura ; per- 
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ttoch fiatilo sì picciolhche le cofe molto pìcdote‘gfÌ4 
dichiamo grandi^ ri(petto Veffer mflro . Ùitetm^ 
ijuanto graie iti pare a uoi^che fiail monte Olimpo^ 
ilquale pit la fua gran altcT^a da* Voeti è chiama 
to Cido'^ grandisfmo certo uìparràt ma nondime 
no efioi gjjf tutta la terra rijpetto il cielo è quafi nie 
t€j eìt paco.^ Laqnal cofa uedertteper queHo effem 
pio,quìin qutfiarimera uiè una fama diarenot 
gittata tutta infieme^ laquale potrete paffare allun 
gando un poco il pafio ; QueÙa arena non farebbe 
parerCyChe qwflariuiera haueffe in fe alteg^ al-^ 
cuna, ne nefluno di noi gìudicarebhe qud cumulo 
per altOy ma, fe una formica fi mettejjea paffarlo^ 
gli parerebbe una gran montagna . Et però ne le 
uallUne* monti non leuano la rotondata alla terrai 
Cjr quefìo fi prona per ragion naturale. Et, perche • 
di [opra habbiamo trattato a fufficien:^ della ter» 
ra,non uoglio dir piu di lei, 

Etr. Se la terra h rotonda,come dite,ìjaueréicaro afape 
rtifeellafimoutyono, ; 

Fan, In due modi diciamo noi, che fi moueno le cofe\Vuno 
naturalmente, ^ l'altro attualmente ; & però la^ 
terra fi può moutr bene naturalmente , ma non già 
attualmente. Et che fia il uero^ che la terra non fi 
' mouaygia di Jop rafik ben prouato. . ’ 

Etr . Mi ricordo di ciò, ma uorr tinche mi dicefle della fue 
qualità. « 

Fan, La terra naturalmente h fredda, & fecca; ma il me 
gp di qudla, perche è fitto il Sole, éjr fitto gli altri 
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pianeti fi abbrucia per il calore» & i due capi » éìf 
.eflremitàiche ha, perche il Sole è da esfimolto lori 
tatto, fiflringono per cagione del freddo » & deU 
l'acqua» col gran freddo continuo . Et le due par- 
-ti, l una dellequali è di quà » & Valtra dalTaltra 
banda, fra laterrafredda,& la calda » fono tempo 
rat€»&posfiamo ftare, eìrhabitare inefie; ^ per 
qutHo ci (ono nella terra cinque parti folamente . 
Lequali fono la infiammata, & due fredde » & due 
temperate; & perche fono larghe» ^ cingono la ter 
rad' ogni banda, i Greci le chiamarono Zone » ^ 
noi Cinti, 

Etr, SlueHe cinque Zone da Virgilio fono date al cielo % 
digratia dichiaratemi pche cofa dite^ che fono della 
terra i 

Van, iAncorche Firgilio metta quefie cinque Zone inde 
y lottton perciò nega egli» che non ci fitano cinque al- 
tre interra; per Laqual cofa ci fono cinqj/te Zone in 
iielo» & cinque altre in terra , Et fappiate»che 
Virgilio chiama cielo l'aria; & èia ragione»percio 
che Jòpra la Luna è l'Etere, ilquale non è altro , che 
" ' faoco»ficomedifieVlatone,ancorche quello io non 
lo approuii^ però io nonsò»come quella parte pofr 
fa ejjer fredda;& per efler cofil' Etere Jopr a la Lu- 
na>& fottilc,non è cofa alcuna»neUaquale il fuoco fi 
accenda, per laqual cofa come può ejjer quella par^ 
te ardente ^ A ncora ui uoglio dare un'altra ragio- 
ne , fiate attenta ui prego • Sefoprala Luna è la 
quinta efienza^fecondo che Vlame, & altri dieo^ 
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,»0,«o fti effer freddarne caldo;pctocheilfr^dCt9 

& il caldo fono qualità proprie degli elemetho del 
le cojeychefono copoHe di quelli t & quella parte 
delTaria,ch'hfottoil Sole, fi accede per ilgr^caldot 
Cjr tffèndo cofi accefjiaccede anco la parte fifa della 
terra,chegli è fotta in quefìofito» incora le parti 
delTaria^che fono jopra i due confim della terra jjono ■ 
molto freddCìper cagione del freddo della terrai^ 
dell' acqua, fcioche il Sole è lontano, et le partì del 
la terra»che ftannofra la terra fredda la calda 

fono teperatCyperil teper amento del caldo » & del 
freddoyet tal qual è la parte di la su, è la terra , che 
ila fatto', et per quefìa cagione ci fonojtinque Zone in 
cìelo*p.t medefimamete ci fono cinque altre qui in 
tcrra,una dellequali h la Zona adutìa, laqt^le per 
ejfer tanto cocente è inhabitabiUe fecodo che dicono 
gli antichi Filojàfiicomefono Ermes nel libro fecodo 
di Latitudine, & ^lihebenroduan foprail fecondo 
top, del fecondo del Quadripartito, eìr Tolomeo nel 
fecondo del Quadri partito , ma io non l* affermo; 
percioche nella Zona ardente è l’jirabia feli-^ 
ce,e^r ancho la Taprobana , etl'lfola Meroe 3 & 
i Trogloditi,& nelle due %pne fredde ci fono molte 
habitationi, fecondo che dice Tolomeo . Ma,percbe 
quefie non fàno buone da habitare, percioche fi pati 
feono molte noie del freddo, et del caldo, et, perche 
glihabitadori fono fduatichì,et irrationali^ fono 
chiamate inhabit abili, & non già perche non fiano 
babitate; di modo^che cifing due Tione fredde, & 
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due tetnpgratèyehe fi habitano per efier tra le altre* 
che fono molto fredde, & la Zona ardente, é 
Etr, Sé fopra la Luna non ci fono cinque Zone , io non (ò 
cóme pofiano dirgli autori,che jlriete, & Libra fo 
nò in me%p della Zona, infiammata,\^ che Cancro 
è. appreJI'o quella, & la temperata, 

Van, Còme molte uolte fifuol dire una parola per unaU 
tra,cofi esfit intefero forfè, che Ariete era in mex$ 
la Zo na ardente. Et per il fimile di que Ho intende 
rete de ^it altri autori, 0 forfè la parte deW Etere, 
laquale h fopra la Zona infiammata, che, fe ben non 
è cocente, fi chiama infiammata, per il cocente caldo 
che in detta zfna h;&cofi gli autori fogÈ>no dare H 
nome d una cofa,che per altra è intefo alla cofa, che 
ella tiepe. Come, fe noi dicesfimo,Spagna ha foggio 
gato la Francia, f^iende qui per gli huomini di 
Spagnai ^ir cofi diamo il nome a quella coJa,che Col 
trahainfcMEtùi qutfio modo la parte dell' Et e» 
re,ch*è jópra la terrà fredda fi chiamafredda, & la 
parte, ch'èfòpra la terra temperataci chiama tem* 
peratai'&perqueHole due parti della terra fono 
chiamate temperate, come ìx> detto, lequali uolgar 
mente-fi chiamano Zone habitabili ; Cuna fiede 
alla parte Settentrioriale,^ in queHa habitiamo,et 
l'altra uerfo la parte delVolo Untartìco, laquale 
non fu conosciuta dagli antichi , ancorché di quefia 
habbiamo bora piena cognitione; ma tutti i Filofofi, 
antichi, che ho detto, parlarono jolamcnte di queHà 
Zona, che noi habitiamo,& per rifletto di quefia 
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ìnterm deìl'altra.QueUi.che habltano in qucfiaZo 
naumperatajjanno un certo rijpetto, a quelli che 
nella Zona contra loro dìmorano^iquali ft chiamar-^ 
no Verieciei& fono quellìyche Hanno fitto un meri 
diano Hejj 0 y& in un proprio "Parallelo con noi , 
con qfitiii habbiamo quaft tutte le cofi communi , 
perche habitiamo tutti una Heffa,& propria Zona^ 

& quaft hanno con noi eguali tempi dell'anno; cioè 
iluernoja fiate Jo autunno^et la primauera»& hari 
no queHe medefme diuerfttà de* gÌQrnu& delle not 
ti, & altre cofi ftmìlià quefte,& U differerrga^che 
ui è da esfi a noifiiChe,quando noi habbiamo dì, ef 
fi hanno notte, come ci moflra la He/Jk ragione, ben^r 
che non a uno fltjfi tempo fi parta il Sole 4a noi, & 
fi apprefinti a esfi n^cW altra Zona , che è uetfi la 
parte del Volo A ntartico , che ha detto, confarla 
mo ancora due altre diuerfttà di habitationi di 
qucHi quelli ìche. habltano nello He fio meridiano , » 

che notyC^ in fimìle Varallelo allaparte merìdiona 
le,& in eguale largbez^xche noi,alla parte Set- 
tentrionale , hauendo ancora una flifja lunghei^ti 
con noUquefiì tali,chìamiamo Antipodi, iquali^fi 
tipodi hanno tu^ti i tempi eguali con noi , ancorché 
non fono duna mede filma Jortc:& quelli, che habita 
no nella Hcffa xpna cotta esfi fi chiamano Pcriecie; 

0 ojjeruanotra loro due il me de fimo , che noico^ 
noJirLEtqueHi Verìecie,che dico fono i noHrì An- 
tipodi, ìquaii diametralmente habltano contra noi% ‘ 
cJr non habbiamo cofa alcuna eommune ccn csfuma 
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tutte dìuerfe;perciocheiquandoa noi la fiate t fa à 
lor noia ilfafiidiojo uerno,& ancora^quando à noi 
è dìià esft è notte,& quando il di h lungo d noi,d esfi 
la notte è lunga,^ breue il dì. Et il contrario di que 
fio è^quandoesfibannoil dì lungo, percioche à noi è 
breue, ^ la notte lunga,come bo detto; percioche > 
come lofplendore del Sole è il dì, & la notte è om- 
bra delia terra, ^ detta ombra ua in un'altra ban- 
damper che Ha contra il Sole, quando lo fpledorefito 
^ fu, fa ombra [otto la terra,laquale è a esft nottes 
percioclx non è bora alcuna,neUaquale non ci fta dir 
& notte nella terra,come ho detto^ 
lEtr* Se i Verìecie non hanno la Hate infteme con noì,& 
medeftmamente,quando noi habbiamo il dì, esft ha 
la notte,& di Hate i giorni fono lughi,e le notti bre 
u^jcopje tjueHi di Hate haueranno le notti breui,^ 
i dì lunghi^ di gratta non u*increfca dirmelo. 

V an. ydnchorche esft habbiano notte, quando noihabbia 
tno dhpurnon hanno fi preHo notte , ne meno ìfi 
lunga,come a noi ildt ; percioche di Hate una parte 
del dì è commune a noì,cP' a esft , & di uerno una 
parte della notte . Et di queHa communitd del 
dì intenderete quella della notte;perciocbe, quando 
di Hate a noi leua il Sole , esft hanno fera , & noi 
matina,&, quanto ftamopìu uteini al nofiro Qrìen 
tejhabbiamo maggior dhilquale è commune a esfti , 
eit' a noi la matina&, quando il Sole comincia d de 
cimare da noi,esft lo cominciano d uedere , & bab^ 
bimo noi fera, & esfi jnatiaa . Et tanto, quanto 
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fono piu utcini al Vonente^tanto hanno piu lungo il 
dì con noi la fera‘,la qual cofa potete bene intendere 
per la iimonfiratione fatta di quelle quattro Città* 
& perciò a etfty& a noi la nottey& il dì pofiono ef 
fer €gualt;& mi^& i nofìrihabbiamo infieme dì*et 
notte * May quando a noi è Hate *agli^ntitto^ 
ni è uernoiperciocheycjjendo il Sole uicino al Ze- 
nit nofìro > b lontano dal Zenit loro , & però noi 
habbiamo Hate * & esft ucrno . Et * quando il 
Sole è lontano del noHro Zenit , è uicino al Zenit 
hro*& hanno ftate,^ noiuerno. Et gli^ntitto* 
ni coloro ^ntittoniynon hanno infieme con noi tem 
pi deU'annOineidìyne le notti; percioche queHi 
tAntittoni * & i noHrì Antìttoni hanno il mede fi- 
ntOiche habbiamo noiy& i noflri . Qjiefie Signor 
Etrujco fono opinioni dìuerfe di dtuer fi autori *che 
trattano di queHe partì dellaterra;ma bora uoglio 
trattare dellanoHra regionCyC terra. 

Etr. Voi farete bene*& io ui afcoltarò uolentieri. 

Van. QueHa terra idouenoihabìtiamofidiftendeda O 
riente fin in Occidentey& da me%p dì fin a Tramo 
tana.Etyanchorche ella fia* & la chiamiamo tem- 
perata * non è temperata in ogni banda^percioche 
la parte piu uicina alla Zona infiamata*come Libiay 
eSr Etiopia ìò molto calda *& fecca; & la parte ui- 
cina alla Zona fredda* è ancora humiday^ la re- 
gione di Oriente h molto feccay& calda y ^quella 
di Occidente fredda * & fecca • Et queHa ter 
ra è diuifd in tre parti i cioè y Afta , jifricai 
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etEuropa'idelkqualì ttoglio tr attore, jifìa comìnck 
in Orientey&ft diflende di lato fino in Tramontana 
d'una banda^et dt^ìT altra uerjo la Zona ardtnte^^ 
fa il (uo fine uerfo Uccident€ìne* (iti de Ila Tanoy ^ 
del T^ilosgjir ha gran parte della Zonoyche noi habi 
tiamo.jìfrica comincia in Oriente dal 2\(//o, di 
fiendendofi uerfo Melodi fin al mare Etiopico fi 
slarga fin all’altra banda uerfo T ramontana^ confi- 
nando col mar mediterraneo>& poifinifce in Occi- 
dente nel mar e ,Atlantico»che ho detto, 1 ter mira 
di Europa fono in Oriente al fiume della Tana col 
TontOiglrla palude Zabacca^cbe gli antichi chiama 
rorio MeotidCydi Megp dì nel mar Mediterraneo , 
& uerfo Tramontana col mar Germanico 3 ^ (ù 
Bretagnay& uerfo Occidente colmar Gaditanoyict 
,AtlanticOy& Oceano. QjieSlo intenderete ucùme- 

^ riguardando un ìfappamondoy neiquale fiue^ 
gono dipinte quefle tre parti del mondo. Et^ perdìo 
(ficonOjChe la terra èyCome un mantelloy nella quale 
ui ì grandi montagne yche abondano di neue conti- 
nuamente le ualli di gran caldo. 

Etr, Fero hchel ccAdoprocede dalSole^ & deliaparte 
alta;clr dalla terra, che èbaffa procede il freddo. Ef 
fendo queUo co fi, perche co fa nelle fommità delle 
montagne piu uicine al Solefafigranfreddoy&nel 
le uallty& pianure,chefono uicine alla terra , che h 
fredda fa fi gran cal doì 

Fan, Difoprafeui ricordajho dettola ragione diqueflo; 
percioche il fuoco nonfipoò accender e>fe non in co 
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fa, che fiadenfa,& btimida]&yperche nella fommi 
tàde'monùyche dice^è l'aria molto fonile yper ciò no 
fi può accender e\ear è la cagione , perche perlajua 
leggicrt’i^afidiuerteyeirlparge in quày&inlayper 
la qual^ cofa fifa ilfrtddo.Ma nelle ualli, & piami 
re l'ar ia è fpefiaj& perciò non fi moue j & , come i 
raggi del Sole batteno,& percuotono ne’ lati delle 
montagneyfitrifcontranoVun con l'altro non potendo 
pafiar piu oltra,e2r co fi fi cagiona il caldo. 

Etr. Sei aria di la (u non ficondenJa,& è fi fonile, da 
doue procede,cbe'l ueggiamo fiiejfar fi nelle nuuole, 

& anco nella neue, 

V an. Varioyche fìàlàjùmnp Jpefiat& queHo,cheu(à 
dite è dellt humori,che afcede là dalle ualli , ilqualo 
è humidOiC per ilgran freddo, chefàlàju,firifìrin 
ge, & fa nuuole, & neue. Et la ^iefja ragione dico 
del freddo, che fa nelle mÒtagne.Et la ragione,che 
alcuni dicono, che le montagne pano fredde, è , per il 

che tocca lor laTramontana,tuttauia non mi piace 
ne foditfà,e!^ apprefio me è falfa; percioche fe cofi . . 
f offe, le montagne, che ptdeno uerfo M e^^dì, non fa 
rebbonofredde,perche da quella banda non le toc^ 
ea la Tramontana,maL’OHrofolo,ilquale è uento 
di Me:^dì.Et, perche d'ogni banda le montagne fo 
nof eddejo non fon di opinione , che i uenti cagioni 
no il freddo, che esfi dicono . Ma non uoglio negar e, 
che i monti di uerfo Tramontana non pano freddi. . . , - 
Bt qutjia terra,che nei habitiamo,fecondo i uenti di 
MerfifOnchor ella ha lefue qualitàìpcYcmhe la par 
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fesche h ferrata per le montagne uerjo Oriente,^ 
Occìdent€i& è aperta a MeT^diìh calda, ^ Jecca» 
C^r buona iper flarcinel uerno^^yeUendo ai contrk 
rio, è cattiua per il uerno,^ buona per la fiate . Zt 
quella parteyche b aperta uerfoGriente\& ferrata 
dii* altre bandesh humìdai& calda,& perciò è bua 
tia perfìarci nell'autunno,^ jeèl'oppoftto di qua 
fiOi& perciò fredda,eìr fecca,h cattìuapcr lo 
tunn 0 }& buona per la Trimauera . Et quefìoycbù 
ho trattato delle parti della terra , posftamo pr0U4 
re per le fentfire di cajdipercioche le fcneftre,cbefo 
no fatte a Mexp dì fono cattine di fiatey& buone di 
mrno.Et quelle, che fono fatte a Tramontana fati* 
no ti contrario. Et per dògli antichi fabricauano la 
caje con le facciate,^ feneflre alcune a MeT^dì, eà 
altre a Tramontana, per fiam^re diuerno in quella, 
di Melodi, & di fiate nelle altre di Tramontana m 
Etr, Tutto quel ,che bautte detto, mi piace molto , per I 4 
qUalcofapaffateoUta» > 

Fan, Voi che ho trattato della terra,& delle ftue parti, à 
fufficiéxp^tr aitiamo bora delle cofe,cbe fono in c/- 
fa terra. Ma, perche Vlinto,e Diofcoride,ét molti al 
tri tratarono pienamente delle piante , ^ degli al^ 
beri»& delle lor uirtà, & di altre proprietà di coje^ 
che ci fono nella terr adequali jono infinite,& mólta 
proliffciperò non uoglio fpeder topo intorno quéfia 
Etr, Fox ditebency & mi piace. Ma nondimeno, piacHa 
ui,uorreifChe mldichiaraHe alcuni duhbij > ch'io ha 
intórno quefio.Fno de* quali è icbeefiendocpfit 
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certa, che tutto quelyche fi produce » genera jnd^ 

fcedal Juo fimiUyefiendo la terra freddayCt le pian 
te^et gli alberi calducomepoffono e fier prodotte ,et 
generate dallaterra^Et mede firn amente ycffendo la 
terra fecca , come fi joHengono, et uiuono in quella • 
le piante, che fono humide ì 

Van, Si come difopra ui ho dcttoda terra non h elernett’m 
to,ma compofla de quattro elementi , partecipayCt 
ha alcuna coja del caldo, et deWhumore.Ver laqual 
cofa le piante yche Jono calde,et humide , fi pofionn 
produrre, et creare in quella, 

Etr» Io credo , che nella terra in dìuerfe bande uì pofia 
ejfer caldo y <& freddo , ma non già in una banda 
fola.Munque, dì doue procede y che noi ueggiamo 
fempre in una propria terra , & in una picciola 
ra produrfit una pianta calday & un altra fredda ap 
prefio quehaycome fono l* aglio la lattata , che 

nafcono,& fi producono infiemel 
Van, ?^on è posfibilcyche due contrarij poffano ftareinfie 
me in una banda, ma poffano bene fiore in un luogo 
in diuerfe bandtyCome negli occhi Hanno infieme il 
bianco, et il nero . Et perciò in diuerje bande della 
terra ui è caldOyCtfreddOy per la qual cofa in e fio fi 
pofiono produrr eyet poffono uiuere piante, che filano 
caldCyet fredde, 

Etr» Veggiamo alcuni albertyche di HatCyetdi uerno con 
tinuamente fono uerdì y*comeJono H Lauro, et il 
MelaranciOyCt moUialtruet altri ueggiamoyche di 
uerno perdeno,et cafca lor la foglia tutta, come 
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fono il VefcOy& il Mandorlo^& altri ftntUi. Et me 
defimamente fi peccano le biade^come fono i formen 
tìy& altre coJe,uorrei intendere da mi la cagione di 
queHo. ^ fir. 

Van, fluelle piante ^che continuamente fono uerdi, hanno 
l'humoregroJJòiCìr fi^efioicheperil Solenne per nef 
fun altra cofa non fi poffono facilmente fece are ’ i 

perciò fempre fono uerdi. Ma quella , che folamen^ I 

te nella Vrimauera fono uerdi t &.poi fi feccano di ] 

Siatey& diuernOihannoVhumore Jottilcy & quin^ 
di attiene il feccarfiy&.corromperpy& morire » ^ ìtn 
• perciò bìfogna che ogni una con la propria fmen\a ‘ 
ritorni a predar fi. 

Etr, Vorreiyche mi dicejie,fe ut è alberofi pianta alcu-> 

na > chefia d'un elemento folo,ò,fè uì è altri > che I 
fiano de* quattroyo de*trCy 0 de*due di que§U eie» I 
mentii 

Fan. 'h{pn folamente dìcoyche gli alberh& le piate fono | 

fatte de* quattro elementi , ma ogni corpo creato è • 
compoflo da quelli. Et quefìo posfiamo prouare per. 
la uitay& morte loroipercioche queLche òfotto ter 
raychejono le radicUh di natura di terra y& crefeen 
do in alto fon di natura di fuoco ; & quando fi aliar 
gano &fi còdenfano , h per la natura dell'acquay^ 
deWaria.Ver la qual cofa, quando ueggiamOyChe la 
piantatói* albero fi corrompenOy 0 fi abradano diu’e t 

gono picciolèy & poi a poco a poco fi eonuerteno in 
cofetche noi non ueggiamo.Ma è fenten^^ dì tutti i 
Filofofi naturali , che mna cofa creata perifee a an i 

corebe 
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CQnhf fla coperta'iti cofi^ehe noi non Heggiamoìcioèr . 
aria,& fuocQ:t»a che ogni (ofa ritornai queUi^dd;^ 
le quali fu compofia, 

EJr# ^lepiante^&tMti^Ui^erhnon'folamente fiHaì 
fprìnati dalla tmama- <^co da gli elementi » per^ 
ohe cofadicono dlqueàhChe per cagione della teiy, 
ra,hannQcorpodiquelfa(Et ancoratpercheoofa di^. 
(^OfChe le piante hanno corpo della terra » ejfendo 
dcnnehumidéi&>aUre"£aldeieJJendoUterrafredri 
àay& peccai • -t - " 

ran. I^lofofi.naturalitniPerptre coje in queHi £orpU 

U\prma èUmmedeUepartiiC^ prendono, df ogni * 
eleniento^&i'àltìraper il crejcimento di que^qm. 
Utà » & k tor^a della dimiruitione didma^^qn^^ 
lità;&ijecorido the h^o dello parti fopra-- 
dette dell'elemento , diamoil nome alla td co^ 
fa;cioh calda» ò hmidaiòfredda»òfeccà ,Et» per^ 
obei^ni pianta'» ò albero ha pm parte della ferra, 
che di dm elmentOyditiamOyChe hanno di 

terrasma alcune ci fono, che hanno piu caldo,& mÌi, 
cofreddoylequali noi chiamiamo caldei&^e bann^ 
ibcùntrario piu freddo, & manco caldo »fono chia 
niate humide , clr fredde.^ nchora cifonoaUre»cho 
mimo piu fecche‘!^»che bumidìtàjiequalìdnavda 
iriofecchè, fehannoilcontrariOifonodanoifihM 
ftfote humide .^Etper quefla ragione la Medicina af 
fogna quattro gradi aUe qualità , de glialberiy 
dette piante, & à*frut$i»& atte altre, cofciche math 
gimOi&boùiarnOi ^^S : . m w ; v -^' - \ \ • • 
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Etr. La Grammatica ha folamem^t comparatane^ ftìfi 
^àdhpèrehe adunque la 'Medicina ne prèfe quaf* 
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Van* DeueteJaperéiCbelà Mèéiiàìià.pf^a^nedeW 
ma confiderà molto Bene tè' qualità 'di tutte le cofé i^. 
eit^còménàtUràlmente fhii^ó^è 'tèm'penào nelh^ 
quattro qu'dkd^queUe eofetchlcfono mapo caidep'che^ 
thucmOiChììifUo caìdé nèlprhnògradóìet queUeich» ^ 
fono e^àlidfùo calòrà^diffi èff»rMf4fCondo^>^!^ 
quelle yche fono un poco piu calde dijfe efkr calde neh 
tèr^y'^yc'bfi 

^ ^et » che ho detttfdèl càld^ y^éintenàl anca-^d 
fréddo i 'della feCChe^j^ x &^d6UàH}urmdità-^h 

Et-y ^pértMlfii^^etto dello piantiy^Mgli alboà 
rìèmolto ^fan'déxuoìliotràttàreìiegìi ammali M 
reni y iquàti fono diuifiin due fort^^maraiionak» 
ìnédionaie idei quali quelttfcbe no banna\ 
ragidnè^ono numero jnjìmtOy^uali;per‘Che nonfdih 
iiortrcippo dibtfognà allàFìf^fd x trattareMdeW’^ 
huómoxìh'cèilpiu nobilel^ degno ditdttiglianW* 
fnalr.'ktper, cmV hmmo hamn^e\icbf^ haragidnt\ 
infeiitfùHaldyComtkfìod'dnimày^diw^^ 
èfferJsì^coitpópm^cone^cmto'dai^^ l\anima,E^ 
pettf^ disopra' ìjo detto della ,cvjtpLUone M prvm 
bUonhx^myUtfu fovmatd.deÌat€rriì:i dirò dpHuk 
creatiàne fua^y^óm pgtti dì fi fa aimondòi &.comC(^ 
fiMnìà'y^^^fiie^é' delia jua etày& membra. Et^ 
ciò uonèrtd^dkUs'che qneé^gwèratme^ deìdhuòft^ 
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&iptrfètt»fari^dituthig4n€mbra, ■*-* 

Jptr, Ctnòio mi mar migliò' 
y teyMqfOì&o^^JétnchàbbUtn 

" melerà "^ 'Laqual 'cofii io non '> cré^. 

iHìà'yJè rtón mi daitiagìone^béfia fimile^ ' 
uerìtL ^ .••\\:i\<>h 

Fan»La7qjimàw^iilfi(tùha^$^^ .-«^3L 

mUcìCOme d'wìhuomo un^altr^ litòmo} & dtmcàX 
uàtiò4m"aUr'ocaìtalio.Etiaocìo€k(e fi pùjfqnòformd^ 
re bene tutte le membra,ukotk i^agiom^he di tìÌQ, 
te ejjjf^mtmbfaìlf^mehah^ ihhefi 
chiaro iffqUfflOieheyfe il padre ha alcuna infermità* 
in alcmó^ dtmembrì»come fi^bbelàVfeagea,eho 
è una granìsfima mfermità^hipiaUfi gèncra neUe,^ 
mani, fkeehdóle gonfiare , & indurir e idi forte, djù 
mai non fi pofiono dìfgùnfiare.Oifi haueffè la TodaX 
grayCheilafteffa infermità, &fi generàne^piediii 
figliuòbiche procrìdrà qùejh tide fper^lù^piu pa^ 
fanno qkefi'MhfermiiàiJlche icerto^che nonproceì» 
de (Palerà cofa,chedihauerla prefà ml femeàd 
pddte^ ' - • . » - ■*■'.-■ ■■ ■»)'. >u\\ 

£rr. ^dunqùijé cififofie itomedite uoffeil padrenm 
hauéjj'é nafo^e piedii nè mani y fegwrebbe cheTfbi 
(t ^tuoh, Che gener affé qnelìo tak^,nifcerebbe [en^ 

f dlcu'nàdiquefiiyhembrU 

yan, f^òi fitte tft ìrroYeipeHioche h J^titra RuSaJen^ 
préir^òrnò campire le membra', che fianoperfette% 

^ per da ' qual coja del fme forma conpiutmeny 
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te tutte le membra del figliuohiOrgành^^àlo^ di 
tutto quelyche mancaua neUafemedelpddr;ey^la . 
p^tyebcpre/tdedelh^^^^ memktiyh 

cangia nelle òffa delle rnaidy&f:^k che pigf ià dej,-^ , 
lacarnelocangiain carnei& il medefmo quekcbt. 
prefe dermuìi& CQftJlelkaktccole inqpefio 
doftejfo» 

£tr» Vqiched^qMeSo diletto^fi .'cfmgiwfgonQm 
fime HfimedeU'humOi&quel delladonna^uot^. 
reifaptre qual di quelle due compksfioià fia mn 
gfhrepet q^SoJeffetteh, . 

F un, l^lyche qui fi ricereài.fimb tre cofe;€kiAyla prima 
Hfemesche ejceycmeho. detto » Idfecopda il falere^ 
che accendeyS^}Uìèm^ i anchor che io w la dica di 
pmrolaMOglio tatertyfèmoche non fi può dire com 
niodai& honefiamente^a in quefia materia della 
concettionejaquale èjnoltoutilei&neeeffarioy me 
ntOyCbe mi fieno pérdonitte alcune cofe 9 cheMiCho 
paiano diibonefìesptrciòche tutto quely che fa » &[ 
produce la 7{atura ,& le cofe nafur4i\} è don di 
Ùh;& iFibfifi tutti le mifero chiaramente ^ fetn^ 
mutar uoce alcuna , & io non poco mi Jonq affa- 
ticatoìntornoprocaedarle dirìdurlein modopiuho 
fielìo iperfuggirela mordacità dialcumignoratt'^ 
t^ i qualhJetKi^ fapere» ne intender lecofcy che ef- 
fi leggono y mormorano y& oppongono . Et, per 
quelli tali difje Carete inunuerfoycbe eglimifeSp^ 
pra una lÌatuadiperfettione y& proportione mi- 
rabile» CHE piu fi{cik farebbe d bìafivmt:^ 
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tò imìtwrtihenche quefliuerfi profrij diconOyChegU 2S ^ 
mije ^peUe.Etyttorìumdo alfemc.dico^ che quan-^ 

• do è congiunto ne*gemtm>^bit& hfpirìtolòmamtit • 
fuori per U mtbro nattirak^lquaUtpercbe è neruo^ 
fOi& i neruifi fcaldano,&efce coft Ufme^l'huomt 
ne prende gran dilettoì&ifeidtuna di queHe.cofe 
manca ffe , non fi potrebbe far quefia buonopé* 
ra i Et i perche quelli i che fono, di complesfi^ 
ne calda, & ficca , non Jono buoni perciò per caffo* 
ne della ficcherà ^neglihufnldi > & freddi per bt 
freddexjtUtOecfueìkyCheanco fono freidi,&Jecchip 
Terciò dico io, che gli bumjdi , & caldifonobuom 
H per qnefioeffetto,& molto pofientin < 

r Etr» Effondo la donna naturalmente sì humida, et freddo 
I ’ di doue procede, che comunemente ellahabbiapht 

I uogUa di quella congiunttoneyCheVhuomo^ . 

Van» Ilfuoco nelle legna bagnate mal ueggìamo^chefiac .*<'31 

I tenda, ma dopò che b acce fiipiu dura, &fcalda.ES • 

f per ciò il calore naturale , quando fi accende nell^^ 

I donna, che è humida,pmforte , eS lungamente affai . 

I ardei&per qneHolamamce , 'chericeueil fernèt 

fredda^fpcrche il fime delThuomo è c<ddo,&ìm 
I . mì^>fUtrando nella matrice le da gran dilettoti 

, ‘ cofi riceue la donna dopano piacere in queHo con 

, ^ r^mo}cioè,^ddoelU nunda fuori il fuofime,^ 

. > éoicora i quando riceue quello dell huomo , come ho 

, '' dettodlquaknoubapiu^ un fido diletto, quando 

‘ mandafuoriilfuo, 

S$r, Qrì'cberm bautte detto qual /» ip miglior .- .. A 

H ì 
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pffspMejditemi qual tempo i nùgliereperqli^lo?' 
yan, llu^mpo 4ì Vrìmanera,per ejfer molto temperato •, 
ftrciochc,fe Vhmmo ufà£on la donna dì fl^e fi fa * 
grandisfmo dannoipercbe-confumàìl calare natu-^ 
rale,& fecce il corpo.Etil medeftmofa lo jlutim- 
JIO-- Madiùernoyp^vagione del molto humore > 
fe l buQmo fi c ogiungè a dòma tardi^nongli^fa trop 
po danno.Et anco dopo definaregli fagran danno; f 
aiòche confumaU calore,cólquale. fi cuoce ilcìboy ^ 
ptrò^rìmanendo-cMo^& indige/io genera diuerfe j 
^'alatie:&iim‘èdepmo.è;fe il fa dopo lunga digiuno 1 

- » dopoejjer Hato amma}ato,per fioche quefle cofec‘6 ' 

fumano il corpo . Ma , poi che hahbìamo dormito^ 
ilcìbohcottOi fi può fare con poco danno ogni 
volta, che l'huomo ne hauerà uogliai & farà dlbi- 
Jogno. 

Str. yoihauete detto,cbe gli humìdi,& caldi fono atti ^ 4 
àqueHo,Munque,efiendo i fanciulli di quella na- 
tur a, perche cofanoH fanno, 

Van . Itiquefia età fono Sìretti imeathper dove pajfaìl Je 

^he. Et noi non la chiamiamo humida, perche ellafia 1 

piena di humìdità^rna percbeicfiedo vicina alla prò ' 

creatione lorOf& della loro natiuità>laqualproie^. j 

de la co/a humidaieìf.calda,però in calare^ & in ^ I 

more i fanciulli predèno iinome dihumidi^&ealdL 
Etr, Ver che co] a le publicbé meretricitche ogni dii ufano. i 

cònl*huomo,s*ingrauidavOTar^uolte,-deuendo hta '■ 

grauidarfi molto fpefioì 

yan. La .donna non puo ingrmdaVfi. ttm femefidQ/^5' • ' ^ , 
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percìo€hefeUfito,& quel deH^huomo nonfonoinfie 
fwliftai ìhìtì i*ingramdarLVer la qual cofa^c onte le , 
^eretrici^che ogm dì u[qno con l'httontOf non lo fan 
, nò per aUrOyche per lo intereffey thè 'di queflohr ri 
t^rnayperò non preffdcno diletto alcuno , ne manco 
Mandano fuori il lorfeme iftefi pofiom ingraui^ 
dare, j.: ' * 

E^r. .T^i^eggiamò fp^e uàltey che quelle tali donne uo 
. {gliono bene ad alcuni huominiyChe efie bannOy& co 
queHi tali conuerjano. mediante l*interelfe^par la 
qualcofadiforj^ prenderanno alcuno diletto ^ & 
nonìingrauidanouiuefioyda che procedei . 

Vamta cagione di queftouoi signore conofceretemegliOt 
quando hauerete intefo la forma della matrice delltt 
danna^che riceue ilfeme deWhuomoXaquale hfa$ 
'ta à modo d ima carraffay che ha la bocca larga^ & 
il uentre tondo^^grofOy& fra la boccai&iluenpre 
ilcoUo lung 0 y& fonile. Et in quella forma hla ma 
trice^laquale è afpra di dentro^perche può ritener il 
feme.Et hainfe fette celieyO ripoftigUtComefidiu 
atOyne^quali forma la creaturayche ft genera a guifa 
4i moneta , éf" perciò la donna non puh partorire irt 
un portato piu di fette creature. Et lepublìche meré 
tricitche ujano fpefipVamqrofo dilettOyper l'uf \con^ 
ii^Jtansq le ntatrjfiiubrichey cqpertey& cip 
che le celle, doue flhaueua da ritenere il fcrn/t, 
che ut entra} gir per cagione di quello lubri^,^ 
*cbeeq'l^randc^ftfoha,nonja può ritencrg) &<ie pur 
\U rkiuc cadfi fev^ fermarli. » ptr^ 
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quéHo nonpoffono tngtauidctr/L ' ' , "ii . Jt 

Etr* Or mi uiem à mente quelyche uoi mi dicefte ^ cheta 
dorma non può concepereje anco ella non getta ilfiìo 
Jerncy^ con diletto * Vercioche alcune donne fono 
sforT^ateyche piangono, Sgridano molto 3^ quelle 
tali ueggìamo ingrquidarfi,& pare, che elle non bah 
bianohauuto in queir atto diletto, nepiacere alcuno, 
JL dunque, fe come di [opra hauete detto, non fi può ' 
mandar fuori il feme, finga quello diletto^ come fi 
puòingrauidareì dichiaratemelo ui prego. 

Van. Se pur^ quelle tali donne difiiiace al principio que 
Ha opera, nondimeno per la fragilità delia carne al 
fine lor piace. Ter cicche noi habbiamo due uolontd» 
Cuna è della ragione > & faltra del fenfo , che conti 
finamente combatteno infteme in noUperchefpeJJe 
HoUe difpiace alia ragione,queUche dimanda il tatH 
, to,Et peròje le donnesche fono sforiate s non hanno 

la uolontà della ragione, nondimeno hanno il Setto 
della carne . Ter la qual cofa non bifogna dubitare 
intornOiChe il feme della donna non concorra allago 
tteratione, poiché ueggiamo chiaro i figliuoli forni’- 
gliarfi alla madre, chepatifcono ancora la fuain 
fermìtà. 

Str* Molte donne fi trouano maritateilequalu come huo^ 
nciportano lìrmisfimó amore a maritii & nmsth 
grauidatiornaillu^o dà che procedei 
Véìt. Bìqàelio là donna è cagione in parte, & anco Chuù 
iitó. Tercmhe ,fe la matrice è moltàgrofia ipCr Uc 
fuagr$JJe\^.grandefifèrra laboeco!uax& nonùi 


■V • 


può éntrtre il fet^e. Et anco procede dal difetto dì j ^ 
\*alcuk é ejfciche non pt^ono ritenere il feme riceuH 
to. Et medefimamente procede per cagione del fe 
. me deWhuomo ; perciocbe^ ejjtndo calda abbrucia, 3 
1 ér s è fredda fi agglmccìa ; j’è jbumida è lubrica, 
tr efiendo fecca fi fa dura, érnonfi può cuocere. 

Etr. Jf un'altra cofa mi marauiglio afiaà ; lacuale è,cbet \ »* A 
fe un leprojo fi congiunge a donna carnalmente, no/t 
le attacca la lepr a & $'un altro, fit congiunge a 
quella tale ,effa C attacca alni , sò, da che 

proceda. 

yan.Terche la complesfióne della donna hhumida, 
come ho detto, si freddatche molti autori afferma'^ 
no,& Galeno masfimamente,che la piu calda don’» 

' ; na di tuttCi è molto piu fredda,che*l piu freddo huo 
mo,che fi trouij & quefia tal complesfme è dura, 
ffr contraria alla corruttione deWhuomo» peròfuc- 
tede, che della uifeofità , & materia del leprofo » 
può rimanere nella matrice; & cofit » uenendopoi 
un altro huomo,tira quella corruttione à^b» colmo 
uimento» & calore , che da lui procede » (^ enfilo 
. manda alle altre membra del fuo corpo» per lauta 
del proprio membro genitale , Et non uogliopar^ 
iarpiu cbiarOìpercìoche conqueHoetìandio hopoH 
• va. BaHa»che intentate la cagione . 

JEtr. Ognicojà intendo bene, per che uì pregio» che feguì* 
tiate fina metter fine a queHamatena, 

Fan, 7{pnrefiandoper difetto deUa matrice »ne menopèir 
cagione del feme»cbe la donna non s*ingrauidh tofto 
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'>àìt ^ueSioferhe entra nella matriceyfi [errala 
, ca diqudUy ^ la domà^entre eh'è grauiday nm 
ha piu il menSìrno o fiore ehe efie dicono, . . . 

Tir» yorreiyche uot mi dìceHoydi che cofa fi genera qne 
§Ìo. jnenflruOfO fiore delle dohkeyche effe, hanno ogpi ' 
mefej& anco,perche legrauidenon t hanno . 

an. Come ognidonna naturalmente hfredday mainon fi . j. 
, può cuocere bene quelyche mangiay& percìorefianp 
ì in lei certe fuperfiuitd, che la natura ogni mefe le 
marcia fuori per la parte baffd ;ìequaH fuperfluità 
da Latini fono chiamate Menìiruum , uolgar^ 
fnentefi di'cójio men^ruó» Et quando la eoncettio^ \ 

neh già f aitai e fendo grauida la dormay erefcemoi 
tQ il calore , per cagione della creatura y ct cofifi 
iMOGe\elft'digerifce meglio quel, che mangia yd 
perciò non fi cagionano tante fùperfluità . • 

EtTf Lo pur ueggOyche de gh animali le f emine y poi che fi 

, ferìtenopregneynonuogUnpcongiungerfipiuagli4 

tri mafchiyet le donne fanno il contrario , p€rciocJ?p 
-mi pare che alhora le donne hanno la uolontà piu ad 
• tèUa- Dite U cagione di ciòi 
Vani Gli animali non conojcompiu dèlie cofepreJentheP 
■ L*huomo hajempre memoria delle cofe,che glijonp^ 
iuccefieytt penfa in quelle per lauenìre, . Et perciò^ 
ricor dandoft la dona del riceuuto dilettOy quello b^a • 
dnayCt difidera;etcrefcendoU calore per cagione def . * ^ 
lacreaturayleuieneimggiiauohntàdicongiungen 
'fi]fOni‘huomo. - ^ ; ’ 
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9^ un* tl}Rinà% Hfemy h neUa matrice , . come ho detto ^ ' 

^ h ferrata la boccay fe è alla banda drìtta,cbe per 
.cagione del fegato h piu calda deli*altra^(i genera 
'.ftiafchio. Et ancora > s*h alla banda finiiìra » ch*è 
fredda, fi genera femina. Et ancora , ejjendo nella 
Idritta inclinando alla fitnìfira, fi genera huomoftnn 
inile: & efiendo nella parte finiHra declinando uerfo 
la dritta^ fi genera quella donna , che'l uolgochia- 
4 naf jnafcbioy (perche in una certa maniera ella par 
iecipa della proprietà dell*huomo, perlauicinarrta 
che hebbe nella fua generatione) & i latini la no-* 
onan curago,o ukatua: & fubito comincia a opera- 
re una uirtù digefliuanelfemey la fa bollire , & 
tondenfare, facendo prima quella teU y nellaquale 
la creatura efce inuolta, accioche non le tocchicofè 
alcuna . Laqud tela crejce infieme con là creatura. 

Et al fettìmo dì, fi come afferma Strabene Tei^ìpa- 
tetico, comincia a parere gocciola di [angue nella te 
la: & nella ter%afettimana uiene bhumore,& , 
la quarta fi congiunge, & fi cangia in came^ & poi 
nella quinta comincia a operare la mtu fermati- 
ua, chegli da forma di huomo, E dopo qucHa uie==^ , ..1 
ne un altra uh tu , che chìamamo uirtu fimìgliati- 
uay laquale lo fa fomigliare : & deUe còfe^r ebefonO 
fireddeì& feccheffàcòfefreddey&ffecche, ci)weJo- 
no le .ofia,chthabbiamo ; deU'humìdo , &fred'x 

iofale membra fiemmatiche i come il polmone ^ 

altri; del cédOy&ff€cco,fai membri cplerìciici 

Me è il cuora & ^Wbumid0t& caldo ifaUrdem, 
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hra fan^ine^come è il fegato» Ut dòpo ftejlo tne 
ne un altra utrtà, clamata conferuatiua i laquale 
forma te mani, & fai buchi alnafo , eJr organata 
le membra , fecondo che deono fiare ■» Toiefietìder 
organi^ate le membra, commeia l'aria fittile a fior 
rere per le uene» & per le arterie opolfi^& dauita^ 
^ moumento. llqual mouimento comincia fittan 
ta dì dopo che la creatura è generata» Et , perche 
le cofe uiuenti bìfigna, che man^no per muere,per 
, eìo'uiene fubito la uirtà nutritiua , Uqtiale è buona 
fin* alla morte. Et, fiuolete,ch*io uì dica , come fi 
gouemi la creatura neluentre della madre yfapjna 
te,che ha certi nerui neW ombelico, iquali fi legane 
alla màtrice,nel modo, che noi ueggiamo il pomo at 
taccata aWalberOiChe'lnutrìfie .Et per queftinerut 
éfcendedalfegato certo [angue alta matrice , col» 
quale fi nutrìfee la creatura» Et , perche efia crea 
tura riceue quefio [angue puro ,però non ha fuper» 
finità d*orina,ne di altra co fa. E t, poi che tutte que 
ile cefi finopafiate, uiene la natitdtà > laquate ha 
dite termini; cioè il nona,& il fittimo mefi. 

Str.- Terche cofa^fcendola creatura auantii fette me 
fi non urne m<u,&,fi nafce nel fittimo mefi pufioi 
ueggramo,cheuiuei 

yan»J Medici rendeho la ragione di età, & dicono, che$ 
quandoia Creatura fi moue auantii fettemefi,èìm^ 
posfibile, chepoffa uiuere, &,fe per alcuna capo^ 
ne efee fuori, non nafce, ma drnen aborto, fconciam^ 
do il parte * Et Jappìate, che neifittimo mefiy cht^- 
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uot dieefif» tutte ie creature fi sfor^^oper nafce^ 
rf , & però fi moueno ^ &^fe a cajo troua debolii 
neruìeon iqualih legato alUmatrkeilirmpe i & 
mfce^&puòuiuere, 

Xtr* Seia crectura^che nafce nel fktttmo mfetiìue» corno 
noi dittiquaCè la cagioneiperUquale muore quella^ 
cbe nafte nell* ottano^ 

Vrm» ut hodettOjChe per ragion naturale procaccia^ 

no fempre le creature di nafcere nelfettimo mejè « 
Et perciò tutte le donne, quando fono grauidejen^ 
Ceno in qu^o mefe diglie, come fe fofieroal punté 
del partorire ; /e per forte la creatura non efcc 
perlafatica,che mette per ufiire, fi fmagrifce,^ 
indebolifce « Et, percheha cominciato a romper 
quéi neruiyalcuneuolte fiuengono a rompere ndtot 
tauo meje,^ nafte fen^a perfettme, eS' jcnz^ far 
& juggettoalcunOfper fopportar la fatica , che 
nel nafcerepajja; per laqualcoja mtmepcà»JLnco>^ 
ra fi dice , che per regnare Saturno in qutfi' ottano 
. mefe,ilquale è Tianeta molto nociuo, & nemkodd 
la uìtayqueUacreatnra,chenafeein queHomefe vm 
non «me. Et dopo quello pafiatoUnono mefe fim^ 
ne la creatura, & rompendo ineruiynafce, & uiue^ 
EJt^percfiefiì mitrata Jemprein colà humida,gSr cd 
da, terra ^ fredda , & fecca > fpntendo il fuo 

contrario piange fubito . Et perciò la primoMOCé 
deWhuomOyt^ che nafce, ò di dolore, & 

%agran mifierio^ Et alcune comari n^etteno h 
tnrealbQrainacquatiepidai leqt^fpmhefi^^ 
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m il fuo pmilèiche è caldOy & humidOi iaccìùnot^' 
là pripofano» . , ' ‘ 

Etr, yj^tafno^che^i ammali, toH o cìie vàfconóy ple^' 
nano su, & caminam» Terche cofa adunque thuo^ 
^0 non fi può léttàr su quando nafcCiUe meno può cé- 
minare pn a tamojch* è grande^ 

J^an» QuePo procede per effèr nutrito nel utntre eoi mem 
pruo della donna,cHh f angue corrotto; laqual cofà 
non hanno gli animali^ Et ancora precede pef que^ 
fta cagione VhuomÒ,óhe ha la ragione , làquale no» 
può uenireje nonin cojat che fta temperata , per laf^ 
iquàl cofa hanno le membra molto dure , & conué^ 
hienti per poter fo Henerft, ttì perché l’huomo ha 
il corpo molto piu debole , che gli altri ammali, la 
etàiche egt{hà, da che nafte pn a i fette anni chia-^ 
htiamò infantk^' fèrcioche in una patte di ejfa mai 
non parta nell’ attrai ]e pur parlà»no,n parla fpe 

ditax &' pèvfettàmente, &. uede, ^ pula , & man 
biai& ferite, & non hÀ ragion€,neinteUettoaleunOà 
qmftàìeheuoìd netld prima età Vhuù 

iritiuede-y W^fintè; & ohe non ha ragione, ne intel^ 
- ' iettò ateUno. Ma'ùorretfapere, che cofa uuol dire 
òuèHóf^l^mentòietpe^^ laptjmit età Vhab 

bià* ^éromn u^increfea dÌchidràirmét<K,*& dirfin 
’ ' hncora^che còfafta taglóne^& ìnìéUéHé»&>perc^ 
cofa la prima etànonChabbiai 
yan,J^oi^dodi(d}iararuikiiìe0uoUridtthb^^ 

ìòui dicàinòltt cofi^'&-pérò nwiuohrH i^^^^ 
pim(àlecknci^Oi ’^^^ t ^ ^ 
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f lEtr» Certo là^an copia dipacoh non danna V Oratori 

ntf fe in quelle però fi dicònocofe^ che giouinoj ‘ 

i cbeftano buone;&y ancorché fiano breuitfenon cotf 

Kng(mcofe utili y fono prolifie^ & fafiidiofe^ . ^ 
s Ver laqud cojagHhtkmmifam mifuranoUppé* 
f le , che fidicono f dalla bontà » & giouaìh^if^dà 
quelle^,. " . . \ A 

yan. Trinando di queHankiteria fini hifogna ilrtofè^ 
d}hfittriq'utihy & digfoUamentofpercioohe^^moU 
to metelfàrio il compiacere a tutti, & masfimameti 
tewt^paròlCf cSr con dottrine fantCi & utili .• Et 
ntmniernlla ràtflra materia^ dico 9 che jiriftotilc' 
dkinellaprìma Filofòfia , che quefio fentimetaa^. 
uA certomouimento leggero di corpOyChe\haaaiÀ 
m^nfiemecon congiùntione delle ^ cofe di fMori,~\ 
teUfualcofa dkòpiènameràe^i quando trateerb'dd.’'. 
drhpiefen(};iquahfottouedere'ìodoràre,udire,gà^ 
rè^ toecafeiisr tuttiquefti /enfi fi. tnin^ràno 

che b^ogna can^\ 

\ giarfiprimain natura di quella Cofav^e fhiiomà 
finté,auanti che fifacc^UfenÌìrt\ent&iche diciarnOm 
Btiacciothe^egUointéndiatpqueiìo^^ 
ÌohpfciateÌì^ttirtie^'etl^opeiT,wnlirùmentah^ 

' VàrìSlifitquefioluog^ neìlCi 

nèembra^hefimfiequel,>chrbfm^.Ètqu^e uirtà 
fiPkktàei^^ààl>^uirtà ngiàìùde^uirt ò fpirjtuale,etuù\ 
tù animàUìi^li^ uktùxmntiirde^dìtùf^^^^ 
potai fi*tinatappieì^tnia}.icib^^ appetito ttm^ 

^pep^ngianei étpMeià^t^ìdtra; èretedti^ 
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€wh che retiene U cibo» La ter'^^a è digeHhia , Ut^ 
quale cuoce» et digerifce il fitangiétre. Et la qùar*> 
ta è eJpulfiudfChefa purgare il uentre»et uacuareiA 
orina. Lauirtu appetitiua opera con caldOy etfec^ 
chex^i percioche la peUe, che hahbìamo del carpò' 
hm quetio modo^etper il caldo difuoruet anco per. 
la fatica fi fecca» et come fi finte nuoto tira a fi il 
fftcco della carne fitla càrnetìra il ficco dello 
ntaco; perciochequeHoèil padre di famigUàr cbC'. 
firue a tutte le membra^et nefiuno firue lui. Ilqtm. 
le Homaco fintendo il fuo mancamento^ èt che fiue^ 
dt nuòto j difidera il marigiccre» et U l^rt p& certi 
tkrniyche fono caldi yetfecchifiquaU fianriOnelkk 
bocca» ’Et quefio, che ho detto è t opera deUa uirtà 
appetitiuai Et, perche, quel che mangiamo:^ còfi 
Aìòltogrofia, et dura,b fogna, che fiima , che efiri 
nèUoftomacOyfiafiotìgli, et per queSlolanaturadk 
diede i denti» iquali fono generati di flemma, che dn 
fiendegìu sùperlegengìueyÌaqualefi.\COttden^^ 
freddo, et ànco fi fa dura. 'Et, perche rompevi eft^ 
disfanno il céo» i primi di quelli denticbiamiamOi 
rompitori,et apfieflp queSUci fino altri dnamoA 
canini, iquali ìompeMÌec<fidiOre:tlhglÌMltìmfi 
chiamano dentimafcellaigiqitali preHanq il’^ fdbó » . 
Èt quiferue la lingua per acconciare il cibo yconui 
failmoìinaio,che accohciaU grano sifJà mohiitl^ 
poi che'l cibo hpeHo$et macindtomgin dlfifiomigi 
copernnaporta^largacbiamataijòfagds ^^Éttper-^ 
theUrecener nwnakrèbbeMeM^gfi flmep^ 
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I bifognò l* altra uirtù ritentiua , laquale opera 

; •rullo Homace con freddo , & con feccht'^ , Et» 

perche quefìo rftenìmento non haunbbe gìouato 
[ <nitme , ft U cibo non Ji cangiale , fu di bijogno la 
! uirtù digefliua » laquale opera con calore , & bu^ 
midità > 

I Btr, ^Effóndo lo ftomaco freddo naturalmente» come un 
. hauete detto» perche cojà è egli neruofo ^ 

'■ Vaiu E neruofo yaccioche , quando Vhuomo mangia piu 
,■ deli* or dinar iOyche pojja diflenderfit ^ quando man 

f CO firijiringa. Et ^ acmcht meglio riter gali ci- 

' éo y è ajpro di dentro. Et attenga che fia freddo fi 

I JcaldamoltOyperciocheil fegato l'abbraccia quafi 
'tutto; alla banda deflra ha il felCy^ alla finijlra 
il corCy che tutte quefie cofe fono calde» & perciò fi 
fcalday come pignata al fuoco. Ma» uolendo parlar 
propriamente in queilo cafoy dicoyche'l cibo fi cuo- 
ce nello HomacOy& non già» che lo §ìomaco lo cuo 
da : llqual cibOy e fendo nello flomaco fi cangia in 
forma di acqua di orT^ » fi come ^efje uolte ueggia 
mo» fe dopo l'hauer dormito un poco, Chuomo uomi 
ta, EtqueUahla prima dig filone, 

Utr, La natura & la ragione uoglinoyche ogni cofa difide 
rìy& amiilfuo fmile »chefugga ilfuo contrario» 
in quefio non è dubbio , ,Adunque efiendOy 
come hauete detto» lo Homaeo freddo , & ficco» di 
necesfità de amare. le cofe fredde y & fuggire le 
hurnidt calde Jul conti aricy^ noi fa cofiypa che tut 
•tele amano. 
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V an» lo flotnacoamay & defidera quel,che èhuonoper 
sè, & per altre membra ; percioche coHui è padre 
di tatti, E quely che è fmile a lui ajfetta per sè, ^ 
il reftoper gli altri. Ver laqual coja, poiché il cibo 
fi è cangiato informa di acqua d'or'^ , lo fiomaco 
ritiene per sè quely che gli è necefiarioy& quel, che 
non gli è mceffario, retiene ancora per le altre mera 
hray come ui ho detto. Et per la for%a, o pefo del 
tiboy fi abbafia» & ua ingìuy laqual cofa fi fa con 
freddo, & con humtd\tà,fpingHolo per la porta di 
un budello» che fi chiama duodeno, percioche è tavr 
to , come dodeci dita dell'huomo . Et , quando 
ha lafciato qui quel» che bifogna perlqfoftcntatio^ 
ne di quello budello » pafia in un'altro chiamato 
geniun; colquale fi congiungono certe uenepìccio^ 
le» & fottiliy leqùali ejcono dal fegato » che è pria^ 
àpio delle uene y che non hanno polfo , & il core è 
principio di qaelle,che hanno polfo ; & le ceruella 
fono principio de* nerui; & per quefìe uene quel» 
che è lottile di quel fucco, pafia al fegato» & per^ 
àòjoììo chiamate mìjeraiche . Et quel,che di que^ 
fio auan%a,m a un'altro budello »che fi chiama 
longone » & poi alla parte inferiore ; laqual cojaè 
fupt rfluità della digefiione prima . Et il fucco 
chiaro» che ho detto, che ua al fcgato»pokbe è gìun 
toaefioy fi cuoce, & quel , che è caldo, & jecco 
qui fi conuerte in colera & una parte ua alfele,per 
certe uene fottili, & un'altra parte ua allo Homcu 
tOìper una uena chiamata appetitiua. Et quel, cbp 
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ì freddOì& ficco di quel ficco fi cambia in mani» 
conìa)& uaallamil'^a^ & anco una parte ua alla 
ftomacoicbe conforta la uirtà efiulfiuat che ho dét- 
to: & quelyche è humidOydr caldo refia nel fegato, 
& fi conuerte infanguei& perciò efio /angue ha il 
coloredel fegato, 
tr, T>{aturay& ragione uoglionoyche le cofe generino al 
tre cofe fie fimili • ^ddunque» ejjendo il fegato col- 
d0i& humidOi uorrei japere% come genera la coler 
raìChe hauete dcttOy che è ficcati caldai^ laflent 
.maych’è anco httmidayCìr fredda f ^ la marùnco- 


Van, 


niafreddaì& ficca ^ 

Voi dubitate bene. Et perciò deuetefapere j che nel 
ficco fopradettoycijono quattro humorì mefcolati, 
iquali parte la natura nel fegatOy& quelyche è col- 
doy & feccoy manda alfeUy& quefio non è colera, 
ma materia di coler ay per laqual cofa il fegato non 
genera, come uoi ditela colera, mai gtnerat» 
nella coffa y in chefia il f eie. Et per il fimile di que 
So deuete intendere della flemma, & della manin 
conia; percioche di quel ficco genera il fegato fola- 
mente il /angue; ^per quefia cagione i prefa la 
materia da quefti quattro humorì dettiyde quattro 
elementi . il mangiar ey & il bere entrano nello [io 
macoy & quelyChe fi apparecchia nelfigatofi fa in 
quattro humoriy& in quello fi formay& fi failfan- 
guey & la colera nelfele, la maninconia nella mil- 
•gayia flemma nel polmone^ Et quefìe quattro mtm 
hra,ne quali fi formano qmfìi quattrohumori,fi 




\ 
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thtamano fedie degli humorhancorche àlcamhaB’^ 
hiano (ifftrmato,che la fl'èma non habbia luogo prò 
priOftna che la natura la rettene col fangue : accio^ 
che con lo aiuto di quefla flemma > laquale è molto 
labile y il /angue afcenda piu preflo, ^ [corra per le 
tiene y & che mancando ilfangueyfUpplijca la fltm^ 
Piai per ejjer ella molto piu conueniente per lage^ 
verationedel fangue yche alcun altro humore . Et 
quelycheauan'^ della me fcolan':^ di quegli humo 
riìdifcende alle renì^per una uena chiamata ItiliSy 
laquale hjoprala /pina chiamata facr'oflo\ le re. 
ni ritengono in [e Una parte, per la loro foHentatio 
he,dr il reiio mandano alla uesfica, dallaquale efce 
pòi l'orina. Et quella è lafuperfluità della feconda 
digeliione, 

Etr. Effendo nella uespca un buco [oloy uorrei fapercy [e 
la orina entra, & efce per quefto, 

Van, Vero h, che la uesfica non ha piu d'un folo buco, che 
fi può uedcre , ma nondimeno ella ha molti buchi 
piccioli,iqualiperlalorojottigliex2:a fono inuiftbi'^ 
li. Et per quefii entra Ì orina nella uesfica a goccio 
la a gocciola, come lambico, 

Etr, Come può ejjere,per sì piccioli buchi pafla quella ma 
ttriaìChe genera la pietra nella uesfica i 
Van, QjicHa materia, che uoidite , deUaqual fi genera 
la pietra nella uesflca,è la propria orina noftra,che^ 
jpejfandofi per il gran calore , genera la pietra, & 
masfimamente a i fanciulli, iquali hanno le uie del^- 
f orina molto fìrefte, ^ a ì uccchi figenera quella 
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pittra nelle reni, Ett ritornando alla mìa materU^ ^ 
•dicOìChe, poi che il {angue h generato nelfegatOy co 
me ho dettOy ua fubito a tutte le membra per le uer 
ney& la fi coutrtein carneyper ilcalore delle mem 
braiCheH cuocono. Et la fuperfluhàyche tfce di que 
ftoy una parte tfce fuori in [udore , un'altra ri-- 

torna al ffgatOy&> poi che qui è cotto, efce infie- 
me con la orinaye^ chiamafi, fidimen; &feSia nel 
fondoy ft chiama ipcftafi ; ^yfedisà ,fi dicCyney- 
philey& incorrimayfe.fiain me%p,Et,perche no 
fa alla mia materia, che io dichi ciò , che fignifichi 
quefto fitdimeny ({fendo indiuerfe parti, ne quando 
habbiadiuer fi colori, non mifermarò adiruelo.Se 
uoi uolete Japex qucHo pienamente, leggete iltrat 
tato diTtofilo, é' ifaacdeglihumoriyiqualitrat^ 
tanocibafufficierixa, 

Etr, Certo quel, che uoi dite, che nel fegato fi paterno il 
Jatigue,^ la colera, & anco la manincotna,^ che 
quifie uatmo a i loro luoghi, elr anche,che'ljangue {i 
{farge per le uene a tutte le mi mbra, & che cre{co 
no,& fi nutnfcono con que{ìo {angue , mi pare co{a 
imposfibUe, molto falfa, & però io noi credo, 

Van, Ditemi, che co{a ui pare fal{a,o che non po{ia e{ìtre 
dì quanto ho detto. 

Etr, Mi par, che tre co{è fiano contrarie,poì che ueggìa 
mo la colera col fangue , & con la maninconia, per 
(he qutfie due co{e efeono con lo {ie{io {angue . Et è 
precetto della Medicìna,cbe fimili cofe fi generano, 
^ nutrifeono de Ile fimili, adunque il fangue burnì-- 

OS 
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dOì& caldo» come può nutrire^^ generare le mèm 
brafecchey& calde» &humide, S fredde ? La ter 
^ ragione è, perche dice la Medicina , che,fe la co 
lera faccende in certe uéne apprefso ilcorejubito fi 
cagiona la febre; & anco» fi in dette uene fi corrom 
pe;figenera la ternana doppia»Emedefimamente^ 
Je la maninconia fi corrompe 'fi cagiona la quarta-- 
naìCome ueggìamo, 

Van» loJodióferòbreue»& leggìeramente a quelli uoHri 
dubbijifemiafiolcarete ; però dewte jàpere »chey 
quando noi diciamo»che la rhaninconia» ét la colera 
fi feparano dal fangue^non s'intendCyChe in ogni co- 
fa sì feparinOypercioche alcuna parte reHa col fan^ 
gue»accioche per cagione di quello fi gouernino tut 
te le altre membra^che fonomaninconiche^ cole- 
riche , Et molti affermanOyChe alcune infermità fi 
generano del fanguey& altre fono delfangue mamn ’ 
conico lequali diciamo generar fi da quella maninco 
nia. Et co fi deucte intendere delle altre J?er laqual 
cofa non èmarauigliay che nel Jangucyche fi caua al 
V ammalato falafiandolojfi uegga coleray& manìn- 
conia. Et quejiefonoleopeìe.cbe la uirtù naturale 
fa hell’huomo . Oltra lequali ci fono due altre» che 
fono crefcimentOy'& dormire . il crefcimento fifa 
col calore»^ con l'humore‘»percioche il calore fa 
cre{cere»& l’humorefa allargare, 

Etr» Se il crefcere in alto»come ditCyprocede di caloreyCt 
lo allargare fifa delfhumorey perche i flemmatici^ 
che fono freddi t& anco i maninconici» che fono fred x 
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, dìy& fecchìjcrefcono'in altOy& rnedtfifnAfnenUyCò 
mepojiono efier larghi j effcndo della natura ^ che 
ho detto^ 

Van, 7{on Ihmmo alcuno flquale non ftahumidOy&cal 
doytna alcuni fono piu calditche altri ;perciochefo 
lo il primo huomo fu temperato in quelle quattro 
qualità.llquale,poi che fu cacciato dal VaradifOiCO 
rninciò a mangiare il pane rell^ uaUe lagrimofa col 
fudore delfuo uolto,& perlagran faticai che egli 
hebb€,& anco per il digiun0y& peniten^ai chefe 
ccifi cominciò a feccarei& a diminuire queflo calo 
re naturale; (ir medefimamente^ per la grande in^ 
temperie dell' aria y& per il ber€i& mangiare» Ver 
laqital coja tutti gli altri poi nacquero coft/Percio^ 
che furono generati della fua corruttìone Hefia, & 
perciò mai da albora ìnquainon è nato huomo alcu 
noichehabbia hauuto fanità perfetta; percioche co. 
lui è perft tt ameni e fanofilquale non ha humorOy ne 
hfeccodi complcsfionetne meno ha membrOyChe fia 
malfatto. 

Etr. jiqiìi tepi nò fi trouan di tai huomini, come uoi dite. 

Fan, Tslpri ui marauigliate^che la natura fìa corrotta;ma 
non b (orrotta egualmente in uno Hefo modo; per- 
cieche alcuni fono piu , ^ altri manco , Ter la- 
qualcofa glihuommìy che fono manco humidiy& 
piu caldi, fono colericìy& hanno humidità. Et me- 
de ftmamete quelliy che fono manco caldi , & hanno 
piu humiditàfono flemri^tìci,& hanno alcun calo 
n.CijOno.altYÌiChejQnop:Hfecchìi & manco cal- 
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dii che i maninconici^ i(fuali hanno ancora calore^^ 
^ huniidìtà , xAltri fitrouanoiitjualifonornolto 
piu temperatiy& queSìì fono fanguigni. Ety perche 
il corpo è contpoHOj^ formato de’ quattro eletnen 
ti, pero partecipa di queHe quattro qualità, ma in 
alcuni fono piut in alcuni altri manco; & per~> 
do di ogni compie sfionCi che fìa ; può crefcerCi ma 
nondimeno piu in una complesficneichein altra 
Tercioche i colerici fono alti per il gran calorcy che 
hannOi & fono fottUiper la loro gran fecche’gga , 
^Ancora i Janguignifono alti, perche fono caldi Jqua 
liperlalorohumiditàfonocarnofi, &grosft.I flem 
maticìjono freddi, & perciò fono piccioli , me-, 

deftmamentefono fattili’ per la loro fecche'gT^a, Et 
jpefe uolte fi mutano quefie complesfioni ; perdo- 
che i maninconicii & i colerici ,Je ripofànot^ man 
giano troppo, fi fanno moltograsfi , & medeftma- 
mente i flemmatici , Etyfe i fanguigni mangiano 
poco, & fanno eflercitio , & fi affaticano affai , fi 
aflottigliano, Medeflmamenteyfela matrice della, 
madre de coleriche de* fanguignit h picdola, oui 
entra poco feme, ^ fe pur ò grande i€s fi riufciran -• 
no piccioli,^ i flemmaticigrandiyfuccedendo il con 
trario, 

Str . Balìa quel,che hauete detto intorno quello > per la<-^ 
qual cofani pregOiChe mi diciate del dormire , 

Van, 1 1 dormire non è altra cofa,fe non che le uirtu del- 
l anima noflra ripofano;ciùèJaragione,memoriay€t 
intelletto^ ^i neruii che fi moueno itnentre che. 
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upgghìamo. Ter cicche, quando dormìamo,non inten 
diamOìneft ricordiamo di niente, ne meno fi noeta- 
mo,& la natura ft conforta,percioche non ha difuo 
ri opera migliore albora da farcyche operar dentro 
il noflro corpo. 

Etri dorrei fapere,da che procede )che quefìe opere dell* 
anima ripofano di quefìo modoiche dite^ 

Van, Qjtefio procede perche habbiamo nel noflro corpo 
del calore,& humore,che è nel fgato , del qual fi 
genera un gran fumo yche fi (parge^ ^ende per il 

corpose shalando,che diconoyche è inflromento della 
uirtù naturale;ilqualfumo , perche fempre h ìnteto 
ad afcenderetpokhe è afeefo alla tefìaft emtieno tut 
ti i nerui, per doue ha da [correre lo ìfìromentotche 
ho dettOydella uìrtà animale : per laqual cofa t huo^ 
mo nonfente,ne uede , ne ode fin tanto , chtH fumo 
non è confumatOyper il calor naturale, & , quando 
quell' iflr omento comincia a difendere, l*huomo fi 
furglia fubito. 

Etr. ,?s(oi ueggiamofpefieuolte,che,fe alcun huomotche 
dorme fortCih mofloft [uf glia fubito . Ver laqual co 
fay fecondo meìquelfumo ancor non è cofumatOt poi 
che^fe non lo mone fltro,dor mìr ebbe ìda che procede 
qucHo^ 

Van Optando noimonhmo alcuno,che dorme, ò effo fi mo 
ue,mouiamo anchora l*arìa,& queH'aria cofi mojja 
entra per i buchi delle orecchie , & difcacciando il. 
fumo Vhmmo fi fueglia. Et fecondo che la quatità di 
detto fumo è poca,òaftai/huomo dorme, ^ quel-^ 
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Ji che hanno feechì i cerueìliihanno nfancofutnOy^ 
per ciò dormeno manco;& qucUhche li hanno bum 
di dormeno affai 

Etr» l^orreitche mi dicejie, perche cofaydopo che hahbia 
mo dormito fìahbiamo le dita piu gr offe dopo ma 
giare le babbiamo piu jottiliche anantila qual coja 
ueggìamo chiaro'jpercioche JpeJJè uoltejjauendo un 
annello in dito,auanti definare noi posftamo eauar 
fuorlyCr dopo sii 

P^an.DeueteJapere,che alianti definare nel noUro corpo 
afcende dallo Homaco un certo fumOy& anco dalle 
altre mebraàlquale empie tutte le uene , & i nerui 
delle dìtay& perciò le fagrofie: dr, poi che hahbia^ 
nto de finato quello fumo fi accende ^ fi raccoglie , 
pero fi afiotigliano piu, Et quindi auienCyChe mol 
ti huominiyfe hanno debole la teUa, patifcono auanti 
mangiare dogliagrandisfima ditelìay&dopo nò;per 
fioche ìquella doglia mene loro per cagione di quefio 
fimo y che afcende alla tefia . Et non uoglio trattar 
perboradìquefto i perche non t di mia profcsfip^ 
ne, 

Ptr, Ditemi percbe>quado dormiamo ci par uedere mot 
tc cefi. 

, an, QjiefiOiche uoidit€yChìamiamo fognare ; ilqualfo^ 
gno ft cagiona in diuerfi modi. Et Macrobio nel prin 
àpio del Juo libro della ejpofitione del Sogno di ScU 
mone, mette cinque madidi fogni > il primo chiama 
to femptìce > il fecondo uifione , il tergo oracolo > it 
qitxrtoomhra,& il quinto cìjìamafantaJma.Etidi 
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quelli due ultimi diceyche no debbiamo farne ^ contò 
alcuno, Vercioche h ombra^quando il corposo l ani~ 
ma hanno penfato uegghìando nel loro bene^o male 
in trifle:^'^ayO in aUegrexj^. Et da queflo procede 

ilfognarft di alcuna cofaiche ama^ò ly dia, àia te- 

me,o diftdera;& quefto ì quanto all' anima. Et yqud 
'do fi fogna delhlua ricchexxayOpouertà,o buona, 6 
cattiua forte,di malatiafi difanità, come colui , che 

ha ben niangiatOi fi fogna efjèr gonfiato , & quan-^ 

do è digiuno fogna, che mangia. Tutte queHe cofè no 
ftgnificano niente . fantafma è quando fognamo 
alcune cofe diuerfe, prima che ftamo ben addormen* 
tatìycome uedere diuerfe forme, & che cìpaia ue- 
itere alcunyche uenga allauolta noflra per aman^ 
i^Yculequali cofe juccedono à tempo, che non fap^^ 
piamo di certo, f è uegghiamo.ò domiamo , &pet 
queflo, ci [opramene gran paura,parendoci,che uen 
ga non foche al letto,& che fi getta [opra noi, tenen 
doci Hretti,& opprcsfhnon lafciandocì parlare,ne 
" mouereilaqualcofa da Medici h chiamata incubus 
e tutto quello è niente, &cofi afferma Macro- 
bio . Et le altre cofe , che reflaho , dice egli, che 
fono di alcuna fignificatione . Io referifeo que^ 
fte cole , non già, perche khabbiate a credere ^ 
percfoche ogni ìofa è uanhà , menxpgna jWi<i 
ho uoltito dirle per mofirare le opinioni , che i 
Gentili hibbero . il fecondo modo , che cbia’* 
mano uifione tè, quando dormendo fognamo \ 
alcuna cofa j che*l dì feguentc ne fuccede d'irn- ' 
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prouijo'^comeyfefognaffcmo jcheuenìffe alcuno dì 
qualche banda lontanay ^fubito poi la matìna c\ 
imbatesfimo in ejfo,M edefimamente è fognoyquanr 
do l’buomo fi fogna con alcuna cofa fen'ga figura: co * 
me farebbe uederfi in una naue,cnr che fi affoghi nel 
pjarey^ altre cofe filmili % che fignifieano fafiidij^ • 

franagli y & tribuUtioni > ò quella cofa ancora^ 
che fignifica allegre':^ ^ , Gracula è , quando ci 
par ut dere il padrcy à la madre y ò alcuna per fona ^ 

fanta.Et quelyche M acrobìo chiama Somnum y di- ^ 

tùde egli in cinque modìyche fanno alfuo propofitOy i 

per efponer quel fognoyma no fanno mtUieri al mio: | 

p laquatcoja uoglio io lafciarÌe,Ma E'irgilio^ilqua* 
le fu. d* opinione yche ci fiano fogni ueri, dice intorno 
qucftoìChe ci fono due porteyperlequali pafjano i fo | 

gniyche ueggìamo dormendo;& che l'ima è di corno 
& l* altra di auorioi& che i fogni , che pa fiano per 
quella di cornofono ueri. Et referifce una opinione di 
OmerOylaquale è quefta . Che la uerhà delle cofi è" 
molto afcofa cìr ferrata ;mOyquando l*/tnima^dorme 
doli corpOyUede alcuna uerità,^ nonpropriamert 
tcyma conpenay& non la può comprender del tut-^ 
tOy& cafoichelaucggaynonla uede chtarayne aper 
tornente > fe non mediante alcun megp , per cf- 
fer molto appreffo al calore della corporal natu-^ \ ' 
ra i queHauerità y che non è ueduta chiaramente^ 
fi dice i che per la porta di corno è ueduta z per-- \ 
cioche quella tale ancorché non fita tranfparen^, 
fsypuòtralucereìtìò che del tutto fia chiara j ma uno, 
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luce dubbìofd.Et chCiquado ella nonueàelauerìtàf 
' Mede la porta di auorioìperciochcì ancorché l*auorio 
fialifcìoy^ chiarOìèdi natura^che no traluce.Etyp 
cochiudereydicoìcheognicofa è cìdcia,&me^gna: 
percìoche tutti que^i fogni pYOCtdeno danolìri pen 
fieriy^ dal mangiar dal bere,& anco dalla 

plesfìone; & quando l'anima è imbrattata de*pec-" 
catiyOgni cofaftgnilìca niente ;&molti de* Gentili fii 
tono di opinioneyche i fogni (ìano cofa uana • Verch 
che quddo Faraone fognò il fogno delle uaccheytuttii 
fuoi Jaui difitro , che nonglie lofapeua.no interprete 
re per ejfer fuperfUtione uana ,ér chea fimilicofe 
friuoliy& dibaialalorofcien'ga non fi efiendauayCa 
meyfefofie meglio da intender lo ffern«fo,o il mug^ 
gire deUo animaleypercioche quejio interpretauano» 
Ma niente dimenoyio non negoyche alcune uolte non 
fia queflo fognOyche trattiamOyper annuntiattone di 
Angelo deUaqual cofa fono apprejioglifcrìttmirnbl 

ìe autorità. Molte cofe potrei dire intorno quefìifi^^ 
gniymauoglio lafcìarUy per tratare della uirtà jpiri 
tuale che è feconda , La qual uirtà fpiritualeyèpCH 
tere tirare, & mandar fuori l* aria, quando noire^ 
IpiriamOyO pigliamo fiato. Et ilf andamento di quefte 
uh tàlli cuore. 

JEtr» che effetto bijognò, che thuomomandafje&tiraf 
fe Faria àfCy& fifaceffe quello reffirareì 
yan,BifognòyChecoftfifuctfle,acciocb€ il calore diden^ 
tro fi temperafiey& non abbruciafie le interiorajdr 
perche Faria è cojd^che prefìofi manda fuorh& an 
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eoft accede dentro il corpo, perciò bffognòychè quety 
chehaccefoufcifiefuori,&entraf[efubito-un altro 
freddo. Et yper queUOynelle acute ft bri, gli ammala 
ti apreno la bocca, & refjìir ano forte , perche he la 
natura de fiderà quell’aria frefca,per il gran calore^ 
chefente, 

Ètr, tìointefo l'utilità del re^ìrare,mauorreì , che mi 
dicefìe lo ifiromento , ò modo , come fi mini- 
iìra: 

Fan, Vna parte no troppo grande di qmlfumo,c ho detto 
afeendere dal fegatOypaJfa per le uene,cì)e nano dal 
core alfegato,& fermatoli qui fi affotiglia ilfumoi 
cofi ucnendo al core lo allarga, <qt allora tira l’ a, 
ria,^ poi lo rifiringe, e lo getta fuori . Et in quefia 
opera tìtjfaferue ancora li polmone,ch'happreffo il 
core,per gettare, & mandar fuori ogni /hperjllui- 
tacche pofia entrar infume con l’aria, acchclx non, 
fi accòfti al cuore , & gli faccia danno , Et > poi 
che ho trattato della uiYiàfpirituale , & anco dèi 
fiio ilìromento , uoglio bora trattar della uirtk 
animale , percioche l' anima h piu degna , ancorar 
<he di [opra habbiamo trattato del Juo iHromen^ 
to , Or fappiate , che queHo fumo, che ho det- 
to, che ua dal fegato al core, mediante , H quar* 
le refpìriamo.cfl'endo al core afeende al ctruellopev . . I 
certe uene molto fottili,& poi pajfaper uua fottilifii 
ma reticeìla,neÙa quale le ceruella fono inuolte : il i 

qual fumo in queflo modo fifa tanto fattile, chepev 
lafiiagranlotftk%p;a^l cbkmatQ fpiritOaanchorcb^ 
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fia foftan’]^ dì aria. Quello ifiromentOi che ^co dH 
la uÌYtù animate ipajja per diuerfi luoghi» & fà mol 
te attioni delCammatche dirò, alcuni de Gentilìdìf 
Jero^ che quella joHani^^ò jpirito è anima, U 
qual cojà io intendo ejjère de gli animali bruti » 
ptrcioche il credere , che l'anima dell'huomo fia 
quella, è grandisfima paT^T^ia , ^ opinione dihuo 
mini ciechi oppres/i dal demonio . Verciocheque 
fla foUanxa di aria ft può disfare, & V anima non è 
pesftbile,che fi disfaccia;percioche ogni cofa compo 
Sia di diuerfe parti»può disfar ft . Ver laqual cofa 
quefìa folian%a di aria, che è queSìofpirito » fi può 
cotjuertire ìnfuoco»percioche quefia è la proprietà 
deWaria.Et anco fi prona per un altra ragione. Se 
quejio Jpirito fofie anima»effendo egliquafi dì na^ 
tura difuoco,nontemerebbelc fame del granfuo^ 
fo deW inferno . Ter laqual cofa è chiaro, che 
quefia fofianxa,neU'huomo , non h anima » mai-» 
firomento deW anima deWhuomo»per la uirtù del^ 
fanima,che habbiamo. Hora uogUo trattare della 
tefia,laquale è JoflariT^rotonda formata al modo i* 
ma palla di cera . Deuetefapere »che queSìano^ 
Hra te Sìa è rotonda,accioche nella piu degna parte 
del noftro corpo fofie collocata la figura de' corpi ce 
lefii',etfappiat€, che l'anima noHr a ha fomìglian^ 
%a co' corpi celefti,percioche ha ragione, & non può 
morire , Et che lanofifa tefiafia fiata fatta ro^ 
tonda , come bo'detto » bijognò, che cefi fi faceffe, 
accioche le cerutllacheha>fimouefleropiuleggier» 
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menteiperciochejchautfkhauuto annoiti &non 
fofie Hata co fi rotondajaribbeno rìmafc la molte 
fttperfluitàìlc^tiali hauerebbono corrottole cernei'^ 
la:^ è Sìretta dauanti,^ di dietro ^ per i neruh che 
le efcono fuori : & quelli dauami ferueno a noHrì 
£ÌnqueJenfi,& quelli di dietro ferueno a tuttofi cor 
pOy fi come piu oltramoHrerò . Et dalla banda di 
fopraèil craneoyilquale è compoHo da moltiy^ di» 
uerfi osfi;& la pelle di qui fio craneo è piena di ca» 
peUiyiquali gli diede natura per la beilfs^y^ or- 
namento dell' huomo, 

Etr, Bauerei a caro, che mi diceHe»da che cofa fi genera- 
no icapeUì, 

Van, Ogni corpo humano bifognaychehabbiafumoyperca 
gione ddcalore,^ humoreycheigìi ha^ ilqual fu- 
mo ua infuypcrche quella è la fua natura . Et,per- 
ihe qutlìo calore non eshala tuttOy la natura pofefo 
pra il ceruéllo il craneo & quello coprì con la cotica: 
accioche potefjero ujcir fuori le (uperfluitàt fece 
certi piccolisfimi buchi nel craneo , Sentila cotica: 
& perciò il fumo fpefio > che per quefti buchi efee» 
perche è uifiojoift attacca per il freddo dell’aria,e^ 
ftfà rotondOypercbe pafia per buco rotondo > dir l*al 
trofurnOyChe ejce poiyfpingeilprimoydrfegliattac 
eayper efier anco uijcojò, dr in qut fio modo crefeono 
i capelli lunghi Etyperche tutte lecofegrauibifognai 
che fi abbasfinoypercìòfiabbafiano i captili y come 
Ufggiamo . Etijono i loto colori Jecondo le com- 
pUsfionijpercioche U complesfione colerica genera 

i capei- 
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SUSTA, " II^ 
i capelli rosp, & la flemmatica bianche &la rntt 
tiinconica ntgri ^ &lafangnignalìfabmé, £f, 
ijuandolacompksftone è comporla, fa ancorala 
materia del colarti fecondo che èia materia. Da 
queHa compofmone , & da qutfìo fu mg > che fa , 
habbiamo queHi capelli in ogni etàj& in ogni com- 
plesfmc}& coft ueggiamoyche ogni complesfme^ 
& età deU’huomojha capelli^ & unghie^che fi gene 
rano di quel fumo ì che ejce del nofìro corpo. Anco 
ra ci fono altri capelli j come fono quelli della bar- 
ba i& delle altre parti del corpOi iquali tutti fo- 
nofumo. 

Etr. Ter che cofa le donne, & i fanciulli hanno capeUìf& 
non barba ? 

Fan, si come di Jopra ui ho detto, Vhuomo è molto piu gal 
do, chela donna : , perche la fua complesfione è 

calda, & anco per igenitiui, ha ipori delle mafctl 
le aperti; & la donna, perche è fredda, li ha ferra» 
ti; & perciò non potendo ufcir fuori quello detto fu 
moii peli non pofjono crejcere. Et quefta medefima 
ragione è de'fanciidli , iquali hanno ferrati i bucH 
delle mafie Ile per cagione dell' humidità , 

Btr, Mi piace queflo, che dite. Ma che direte uoi di al- 
cune donne,che hanno la barba ? 

Fan, 7{pnui ricor da di quel, che ho detto, che alcune 
donne fi forman unpoco uerfo la banda defìra del- 
la matrice , che chiamiamo uirili f Deuete adun- 
que faper e, che quelle tali dorme fono piu calde, 
chele altre, & manco, che gli huomini , ^pet 
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tìb fanno là barba, ancorché non in quella grande:^ 
^a, cheglibuomìni.Ec ncUoHePo modo fi trouano 
alcuni buomini , iquali per ejjèr freddi quafi come 
le donne^hanno poca barba. 

Etr, Eftendo la prima parte delfhuomo piu degnai che 
l'ultima,perche cofa alcuni huomini non hanno ca- 
pelli dauanti ^ 

Van* Tercìocheloflomaco è dalla banda dauanti,& il ci 
lofi cuoce in e fio, come in una pignattai^ ui ejce 
gran fumoyilquale ajcende al fronte, doue la natura 
fa maggiora buchi > perche non fi fermit & fi ge- 
neri f rem fia. Etqutjlofipuo àcderein ogni craneo 
di buomoiche fia morto dimoiti anni: ^ perciò ci 
.. fono alcuni hfdominiiche per gran fecche%^ hanno 

quefìi buchi troppo aperti, per laqual cóf a non può 
attaccarli il f.tmo,ne fi poffbn generare i capellh& 
per cw fi fanno calai . Et per quefìo la donnat & 
Vbuomo feni^gemtiui, perche fono di cotnplesfione 
fredda,non hanno i buchi grandh mediante laqual 
cvfanon poffbnoefier colui, ' ^ 

Etr, SMa quel, che bauete detto de* calui,ma,poìche 
parliamo de’ capelli , uorreì che mi diceHe de 
capelli canuti > come fono i & come diuentano 
bianchì, 

Van.Qjiefio procede della flemma, laquale è di tal natii 
ra,che cagiona tal accidente. ^ 

Etr, Voichc i utcchi fono frfdii,^ fecchU perche hanno 
tanti peli canuti, poi che uoi dit€} che proeedeno di 
fierpmaf . i 
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Vari* Quantunque i uecchi naturalmente pano freddhet 
fccchiinondìmenotesp hanno gran copia d'uncer-m ' 
to humore crudo 3 & flmmatìco. Et per il gran 
freddo^che hanno luecchì^la natura non^uogene^ 
rar buon [angue in esfty & perciò p generano humo '1 

ri crudi^& flemmatici . Laqual cofafi può uedere 
chiaro mi raffreddamento j & fputo , che i uecchi * 
hanno ordinariamente, " 

p Btr. Toìche dalla flemma procede^come noi ditey ilfarp 
i peli canutiy perche coja molti giouani , ìquali fono 
colerici, & caldi per la etd,& per loro complef» 
fione^ucggiamoyche hanno capelli canuti^ 

V un, Quiflo procede dalla qualità del cerueìlo ; pereto^ 
che ci fono alcuni huomini colericuche hanno il cer . 
nello flemmatico, iquali, ancprche pano giouanif 
hanno i capelli canuti, may fe il cerueìlo di quegli ta 
li è colericoynon diuengono canuti, fe non. molto tar 
diyoquapmai,^ perciò pfonotrouati molti «ec- . ; 

. chi, che non hanno peli canuti, 
lP.tr. W chiamo fodiif atto, feguitateuiprego, 
yan. Sotto il craneo habbiamo certe tele , che p chiama^' 

,lH no nurimes ; dellequali quelkycbe è piu apprejfo ai 

craneo , è piu dura, & piu fecca, laqual chiamano 
Duramadre: ^ l'altra, che è piu apprefjo il cerueìlo 
^ è piu tencra,& p chiama Viamadre ; & da queHe 

, ' hanno origine tutti i nerui del noHro corpo, & per^ 

^ ciò p chiamano madri , Dalla Tiamadre proci denò 

, q^^ci nerui,che fono iflromento de cinque [enfi carpo 

r ali, iquali uano al frate, e quìflfa di tutti uno empi» 
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mento. Et della Duramadre procedeno tutti tner ^ 
ui^che fono ifii omento di tutte le membra^ & ’ 

Sii uanno aWocciputyO colotola, come la chiamano^ 

C2r qui fanno anco un* empìemento , Et poi ui dirò 
con piu comodità quei neruiuengono a queHicin^ 
quefenfit&ancoratcome gli altri uengono a tutte le 
unembraycheperuolontàftmoueno , Et fotta que~ 

Sie tele fla il ceruelloiilquale , fecondo Coftantino» 
huna certa foSìan%a bianca , ^ chiara , ma men^ \ 
che fangue y & naturalmente è humido , & freddo 
di tal forte, che mai non fi jeccay per il gran moui- 
mentoy che continuamentefaì& per ilgra calar del 
corpo , 

Etr. Voi mi hauete detto pocofa»che àfono alcuni huù 
mim, iquali non fono canutiyper che hanno colerico 
Uceruello, Adunque iejfendoilceruello di queSìita 
li cofhcome potrà efier humidoy& freddo} 

Veri* Quelle nojtre membra, che habbiamo,hanno in dì* 
uerfi huomini diuerje ccmplesfioni;per laqual cofa, 
ancorché il ceruello fta humido,& freddo,nondime 
no in alcuni è piu caldo,& manco humido,che in ai 
tri: & questi tali hanno manìnconìco il ceruello, 

^Itri huomini fi trouano, che l'hanno piu humido^ 
oUtfredoyiqucdi fono flemmatici . Altri y cheto 
hanno humido , & mefcolato , & qutSii fono fan-’- 
guigni. Et in quefio modo hanno le noHre membra- 
quattro complcsfioni , Lequaliil Medico fauÌ 0 i& 
ef^to potrà ben conojeere , per i peli y & figura, 

C' anco per la quantità . Ancora dkOyChe nel capo 
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hahhUmo tre celle; l*um nelfronte^ t altra in me^ i O 
5(0> ^ la nella colatola. La prima chiamiamo 

fantaftayche uuol dire uìfuale;perciocbe l* anima aie 
ve a lei^& apprende: & il cerueìlo di queHa è col 
dOi& [ecco : perche col calore Jecca . Comprenfiua 
chiamiamo la celiai ch’h in mcT^^che uuol dir ratio 
fiale: per cloche Inanima conofcein quefìa quel, che 
ha U(duto:cioè le figurei& colorUche l'altra prima 
raccoglie, & manda dentro; qui elegge l' anima 
duna cola altra; percioche con la figura > & colore 
della co fa che uede» conofce ogni una qual fta; il cer 
nello di quefìa è temperato, percioche j/è cofi non 
fo}fe,laragionl' impedirebbe, V ultima di qucHe 
celle , che chiamiamo memoriale tper cicche in lei ci 
Sia la memoria dcll’huomo , & , perche il colore^ 
tir figura della cofat che i anima haprefo, nella 
celila prima i che inel fronte» faltra melava lo 
tira afe , ^ lo manda ali* ultima» per unpkciol ; 
buco > che è in meg^o di quefìe dite , ilqual buco 
ferra un picciolo bottone , come è la punta della 
mammelladcUa donna, &, quando fanima uuol 
raccomandar alcuna cofa alla memoria, 0 uuol ri’» 
cordar fi di quella, detto bottone dijchiude , & apre 
il buco, & poi fi jìrra,accioche le altre cojè non c- 
fcano fuori fin a tanto,che Vanima uoglia , il cer- 
Hello di quefia ultima h freddo, & fecce ; percioche 
ritiene, fitinge cofa, eh' k fredda, et lecca, come hù 
detto.Et, quando qucHe qualità del cerueìlo fi cam 
biano^jeentano qutjie cofe» che habbiamo detto^ 
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Ter cloche i fe alcuno ba del tutto bumido il cetUet* \ 

» loi l’bumidità brufcia^ & turba le figure^ ^ i colo^ . 
rii& è molto difettofo di memoriayf^ non fi ricor 
da delle cojèy che ogni dì fa , Et ancOyfe iL cermlh j 

della feconda cella è del tutto molto dfiemperato i 
l'huomo è fèn'j^ ragione, & pnx'K?i& efièndo poco ^ 

di fìemperatoy è manco pugj^. tt, fecondo cheH cer ( 

nello èpiuyO manco diHemperato, c òfi ha la ragio*‘ j 

ne. Et in quello ^odo è nella prima cella ; perdo • I 

che, fe il ceruello dt quella è molto freddOyPhuomo ^ 

è furiofo, & m mJtto,et tanto quanto è piu fred i 

dOyha p’u grojf) C ingegno, & quanto marno l*hayÌ0 ì 

ingegno è migliòre, ' { 

Etr* f^orreiyche mi diceHe,come fi prouano quelle cofei 
Trouafiper le ferite, chel’huomo riceue in quelle 
parti.Verciochein urdjuomOiChaueua buonisfimo 
ingegno,^ ragióne, ^ anco buona memoria, &fii 
ferito nel fronte yprouarono per jperienga i Medici^ 
che, qujndo quefii tali erano feriti nella cella pri^ 
ma del ceruella,che^ è nel fronte, non haueuano pcè 
talgtuiicioy& intelletto, come prima. Laqual coja | 

dice Galeno hauer egli u edutoy & dtce% che unhuo 
mo fu ferito in queHo modo fu*l frontet &che fu~» 
bìto diuenne pa'g^gp; & chey andando egli una fera 
a cena con un certo Boccalaioyche Phattcua inuita \ 
tOytrouò a cafo un matiOy& dicendog li Galeno» che » j 

gli porge JJe un boccale,it pagarglielo diede JubitOf 
ma la/ciandolo cadere auantiy fi ruppe. Et dopa- !' 
quifìogli dijje» che gU infegnafie il Boccalaio s& ^ 
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i{fo gitelo moHrò, ’hlellaqual cofa fiuede chìa/à^ 
• che coHui haueua fermo, & ragione jpoi che conofce 
ua il BoccalaìOìiHr ilboccaley ma non baueua giudi- 
zio , & per queiìa ragione fle/fa fiamo certi , cì)e 
\hautua memoria . Et alcuni habhiamo ueduto^ 
feriti nell'ultima cella della coUotola,che hanno giu 
.dìciOi& ragione’, ma non hanno memoria . Et fo- 
•pra quefio racconta SolinOt come unhuomo fu fe- 
'rito nella collotolaigisr perdette la memoria di for- 
te, che non fapeua qual fojje il fuo proprio nome, 
J£t ancorq fi fono ueduti altri feriti fu la tefia nella 
cella di megp, iquali perderono la ragione^ ma ha- 
ueuano memoria > con la for%a dell* altra celiai 
che è nel fronte , Et per quello dt fiero gli anti^ 
chi, chela fapiem^a era nel capo, & finjero,che 
Tallade nacque del capo di Gìoue, ^ che la mimo 
ria fla nel cnuello per natura', per 'cioche le cofe,che 
rendevo (auiol'huomo , fono intelletto , 
memoria, lequaltfidnn nel capo , T>{illaqualeftano 
ancora le fenefìre del ceruello,cìoì del ue dere, et de 
gli altrijenfi,percwche piu di locano ueggìamoy Che' 
Kofentìamoict piu di totano fentiamo, che no odoria^ 
mo;et piu di totano odoriamo, che no gufliamo . Et 
Jappiate,cheloiflrometodeluedercè jbpra quel del 
Vudire,lo ifirometo dell'udire è fopra quello dell'oc 
dorare; & lo ifirometo d eli' odorare è fopra quello 
dclgufiare:& il f énfi del toccare è in tutto’ l nofiro 
corpo,ancorchc piu l’efiercitiamocola mani, Et auti 
tiogni altra cofa mglio trattar dello iffr omento 
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piti altOtChe jono g li occhiy& la ffeduta, Dico aim 
quCì che l' occhio è una certa JoHan':^ rotonda , ^ 
€biaray& dalla banda di fopra alquanto piarutyml 
quale ci fono tre humoriy^ quattro tele. Et èro^ 
tondo y dccìochepiu comodamente pofta girarftat 
torno, di fopra k piano, perche pofja riceuer me 

glio le formcyér colori delle cofe. Et è chiaro, per^ 
che lo ffirito della uifla ilpofja trappafiare bene,^ 
ha in me^ un certo huntore, ìlquale tempra lo fple 
dorè i accioche non confumi la uifla . Et le tele, 
che ha , fono, perche mandino fuori lefuperfluitd, 
accioche non pofiàno nuocere l'occhio. Etcidie^ 
de la natura due occhUacdoche,fe l'uno hauefie ma 
le ìV altro facefìe l'ufficio per lui. Se uolete inten- 
der meglio i nomi degli humori^ & delle tele legger 
te Tantagino , che ui fodùfarà d'ogni cofa. Ora uà 
glio trattar della uifla, dellaquaU fi dicono diuer- 
fe cofe, ^perciò io dirò diuerfe cofe di diuerfi auto* 
rì,et anco,quelyche mi par cÒtrario in alcune di quel 
le. Ma prima uoglio dire l'opinione de gli .Acade» 
mÌ€Ì,et di Vlatonc fopra la uifla , percioche per ef- 
fere io della fua fetta mi pare , che (ia la miglio- 
re,nonsò fe me inganno però, I^euete adunque [ape*, 
re, che noihabbiamo mi ceruetlouua certa fofid':^ 
di aria sìfottUe,chemff un corpo nonpuoeffer tan» 
to fonile : laqual /oflan^a Tlatone chiama fuoco, 
per la fua gran fottiglicgp^, et fplendore. Et dalla - . 
Viamadre > che ui ho detto, nafee uncerto neruo, 
che mene d fronte intiero, et indi fi diffide in due 
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forche fmilt aW albero ficoyche i Greci chìaman§ 
lapday& coft la banda defira di queHo neruo ua al' 
l'occhio deHrOt& la banda pnefìra, ua al fin iHro • 

Et quefla Jofian']^ di aria chiara, & fonile yUau ► 

gli occhi per quefto neruo, & efce per me'^ quelli, 
per laparte,che noi chiamiamo pupilla, laquale è il 
nero dell'occhio , Etjelaju nell' aria uih^lendore 
fi congiungono infieme,& uiene con tfiafin che tro " 

ua contrafio:& quando tocca una pietra, balera co 
fa,riceue in je la orma di quella cofa,& colore ; per 
cìoche è proprio dell'aria riceuer inje le forme, & 
colorì delle cofe;& ritorna con la figura , & coloro 
di quelle cofeuedute per gli occhi alla cella prima, ‘ 

chiamata fantafia,^ poi pafia alla comprenfiua,et 
qui prejenta all* anima la figura,^ il calore della cO 
fa,^cofi fifa lauifìa . Et daqueHo procede y * 
chenoiconofciamola cofadi uìfìa,perla figura,& 
colore, 

Etr* Io trouo molte cofe,chemipare > che fiano contrq 
quefto . Et Cuna è , che , efiendo tanta dìftam^ 
di qua al cielo del Sole^Ù" della tuna,& delle Stei 
le,comepojfa effere , che noi le pofiiamo uedere , 
to^o che aprimo gli occhi ^ Et , come queHu Jo^ 
Sian%a pojja effer sì fottile , che con filo queflo a* 

. prire de gli occhi, pojja andar , ^ tornar alle. 
Stelle^ ' ’ 

yan. se uoi conofcefte bene lagran fottiglie^^a, et ueloci 
, tà di queftafiftan'j^,nd dubitarefte di ciò: Ma pare 
^ che uoi giudichiateicome^jef offe grane m dtramt 
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te,che pialla ò faettayche tir amo in [u;pcrcioche qute 
. Hat lìjòttik3& prefia^clK in un infiante è hor quà, 

boria. 

Etr. Dite mi^quando Vhuomo riguarda una cofa que 

Hajo(ìan:^a deWarh Ha ferma fen-^ mouerfiih cor 
re, & trajeorre ^ percioche mi par cojà imposfi~‘ 
bile . 

V an. Ogni ccfa,che non b graffa , negane nonbpospbìle, 
che ftia fempre in un luogo. Et perciò deuete fapere, 
che queHafoftan^a di aria,hsìfottile,& ueloce» che 
non posftamo affegnare alcun tempOy ne /patio quart^ 
douayouiene. 

Etr. Io ui concedo queHo,perche afpettOyche direte altre 
cofe della uiHa. 

V an, alcuni difiero aneOiChequeHo raggio della wfia noi 
fiauic\naaqutUcheueée,rna chetrouain megpVa- 
ria lcfcrme,& i colori delie cojeìritorna ali'anima^ 
Laquqle opinione ha molte ragioni contrarie; per^ 
ciocheife due buomini l'uno biancOy& l* altro negre 
fi rìguardafieroinfii mf'pl raggio dell'uno di queHi 
trouera in mei^ l’aria l'obietto del colore bianco ^ 

^ raggio dtU' altro trouerà l’obietto del color ne 
groiper laqual co fu faranno due contrari/ in un me-^ 
de fimo foggettoEt altri dificro,che que fio iHromerr 
tOinon ueniua a quella cojà^ne manto arnuaua à me 
^ l ' aria i& che le figure nonuengono all’anima y. 
ma che ella per i noHri occhi comfee da lontano le -, 
figure, & ì colorì fiwi. Laquale è opinione firanay ath 

cor ihefia Hata abbracciata da moUL 
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Etr* 1>i gratta nS dite, che qHtjia opinione fia flranaypoi " 
c’ha color di utrità^fe miete tche'l creda di ragione: 
P^an, <h{elpina cofa non uiene dalia noftra anima aUa co fa 
uedata^ne meno da qmHa arrida cofa alcuna all’ ani , 
ma,'^onfjfendof anima corpOiditemiuoi 3 perche 
ejf etto furono dibi fogno gli ccchi^ Et perche cofa ue 
ile l’ anima piu toHo che i noflri occhifcbe fono piti 
fpesfttche la carne di ogni altro luogoy che per i bu^ 
•chi deLnafày& delle orecfhiej quali continuamene 
(e fonoapertiìperiUhes fe conftderalfero bene que- 
fie coftiConofcerebbeno chiarOyCheH lorogiudicio è 
falfòypoi che la toro figura poffono ucdere nello fpet 
thio, Altri affermarono ancorayche nefiuno non ern 
guercio 3^ che l'anima non riguarda da lontano que 
fie cofcy cr che manco il raggio della uifla non uiene 
uUa figurale atte co fé yma che il loro colore uiene 
alt anima noHray& s'impnme in effa^come il fuggei 
lo i'imprime nella cerq^ 

Etr. Tfon bifogna uffatìcarui piu intorno la uìfia: pereto 
che ogni cofa ho intefo o^neìdite bora dell’ udire, che 
è fuo uìcino» 

Van, L’aud'to, fecondo Èoetìo,ftfa quando l'arra è ferita 
nella bocca di coluiyche parla, con gli ìHromenti na 
turàli,qi4ali fono là lingua Jl palato, & i dentiy& gli 
.altri fino a noue,che(ono chiamatile Mu(e , prende 
una forma,& efee,-^ fórma un'altra parte di quel 
la nell'aria come quella,& quella forma altro tan^ 
to; &coft uà fin che arriua alle orecchie 3 chè 
fonoeoncaue,& cauernofe , eome ueggkmo$ 
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^quelbarìa ribombala dentrOy& alhora mouen» 
fi l*arìa manda fuori alcuna parte di quella foHan~ 
i(a diariaichehodettoperimruii che fi Sìendena 
per ogni banda di me%p il cerudlo fin alle orecchie^ 
et tocca farUiche troua nelle orecchie, et formalo , 
come faria fi formauayCt co fi /corre fin alla 
fia cella della t eHa^doue Ha la ragione , et qui farà 
ma conojce la uoce noflra et cofi fi forma f udir e. Et 
per quèfto aduce Boctio lo eJSempio prefenteXheyfe 
alcunogetta un/affo in acqua, fa un picchi cerchio, 
ilqualefpìngendo le onde ne fa un* altro maggiore ; 
et qucHo cerchio fa un altro afiaì maggiore , et cofi 
fi formano molti]uccesfmamente,fin che arriua alle 
/pondero gli manca tafor'Z^ dello fpingere. Et per- 
ciò deuetefàpere, che nelle orecchie nojire habbia- 
mo diuerfe parti di aria, che fi formano nel modo > 
eheui ho duhiarato»ma nondimeno una è la uoce ^ 
come fi prona per fejfcmpio datoui, l'ero è che per> 
il percuotimentOiCbe alcune uolteHringiamo il ptt 
to,e ritiriamo dentro taria,et fifa il fifibio , che no 
femiamoMa Boetìo dice della uoceyche fi finte, qua 
do Chuemo parla, 

Etr, Comefijente queHo fifchio,che uoi ditei 

Van, Cgmegìà uì ho detto, mentre che noi fifehiamo firin 
giamo il pettOitt ritiriamo Varia à noi , la quale a - 
ria,poi che Vbabbiamo tirataftra Varia t che è ap- 
prejfojèyet quella tira l'altra, fin c1)€, tirai' aria, che 
è nelle orecchie nofìre,fin alla bocca di colui, che fif- 
chiaiet come ha prtjo la forma ritorna ali'anima,et. 
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coft\emìamo il fifchìo, j ' 

’Etr» Secondo quei che ho comprefo dalle uofÌreparole,l*M 
dire non fi fàjfe non efce dalla bocca di colui , che 
parlato fènon uiene alla f ita baccano di colui , che 4- 
fcolta. Ma uorrei^che mi dicejie uoi , fefra due huo 
minifofie un gra nde, et graffo muro di ferro i Suno 
patria fentìre la uoce deWaltro^ etfe queSl’ariapene 
trarebbe detto muro^che è in iwes^o? 

F"an, 7 ^on ui è cofa fi denjatCt ferrata che quefVarìa non 
la poffa penetrare ^etpafiare per lajuagranfotti-^ 
glicT^Xa. 

Etr. Se è sì fottilcycome dite 9 che può penetrare unmth^ 
ro di ferro perchè cofa il raggio della uìfla il quale h 
pìufottileafiaì^nonpenetrainepaffamai un parete 
ditauolei 

yan. Solo perche ueggia Shìtomogli balla qUì SiHronieto 
del raggio della uiiìa/òlamente: percioche bifogna 
chiare^X^et luce;etperciò di notte t et in luoghiof^ 
curici manca la uiHa.Et quefiojentìVlatonetquan 
do egli difietche la noHra ui^la non poteua effer fen* 
Xcfuoco.Ver la qual cofaffe in dì chiaro riguardìa^ 
ino il murOjmadiamo quel raggio della uifìa^et per 
che troua qui Sofcurità fùa cotr aria f ugge ^ et non lo 
penetrayCtfi dilìende per la facciata delmurOtdoue 
è la luce. Et il mede fimo fa la uifìoy come già ui ho 
detto, 

Etr» Vna cofa trcuo io ncU'udireJaqualemi cagionagran 
tnarauìglìa.Civlyche^ fé in un poxp^o»ò in una ualle 
grido forte^nonfo chi mi ritorna quafi tutte le ulù*^^ 
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tìnte parole mie. ' ' J * 

Van,*ì<lQnfapetemticheunaJ^nfa chiamata "Eco fa quc 
Jióyche dite. 

Etr. lo Signore no fon 't{arcìjo^che, fecondo le fauole era 
amatOy^ jcguitOìda co§ìei. Digratia non Wincre^ 
fcadrmiqtselycheui dimando. ^ 

yan, Q^ut ilo moflra la ragion naturale ;per cloche la uoce 

' che uof gridate m Ila ualiciO nel po'j^OyOniUaJeluaf Et 

ua fino aie ultimo capo del po% 7 ;^Oye^ finoa piu pie s 

doli arbtjjcelliìChtfononellauaUe]& perche lapri~ \ Ve 
ma parte della ucce uuolgran colpo snella parte pità 
bafia del poT^i^Oiò della uallèybattendo in quella ca \ 
impetOitibombando ritorna in dietro,& per ciò noi , 

fentimo un altrauolta la nojira uoccs& anco, per-» 
che Caria è tfut piu fpejja,però non la può fpargere» 

Rutene iréfime. '\ 

Etr, ìononfoje qucfloìcfje uoi dite, è ueroy ma certa mi^ > 
piace molti). Et però ui prego che mi diciate Caliti 
coll che rtftaìio. /' 

Fan. Mi piace,che u\contentìno,& fiate attento, cbeul di ^ 

rò brtuemente , come fi cagiona Codorato . D euete fa i 

pere , che Caria fiottile prende le qualità delle coje , • ! 

ehe tocca;U quali fonala figurasti colore,Codor€i e il 
fiaporr,fteddosCalore,afpye:^7^,^ tenereT^ìt quel 
Caria entra con queUo odore mlnojiro nafio y& uà 
dentro fin a un buco, ch< è comune alla bocca sGfal j 

ttafo‘, & qimt è una certa paciola carne, che è come ' 

un bottone , perii qual bucoC anima noHra mania { 

pmt di que lia foHan^ di arkicbebo t^cttOxdlH^ I 

' I 

i 
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go^ che rìceuc quefìoodorCy & lo preferita aU’ani^^ 
tììaìChehneUa cella me jana . Io Signore ho detto 
tutto qucliclye fi potrebbe dire cantra quello errore, 
Mafappiate » che ui è un'altra cofa , che diflrug- 
^e quejla , & le altre due opinioni , confon- 
de l'altra prima opinione ycbe ho detto efler di 
Tintone, 

Etr, Di gratin ditemi qual è deffa^per cioche nejjun altra X 
coja ajcoltarò piu uolentieri, 

yan. State à udire ypercioche breuemente uè la dirò 

io , Se noi ueggiamo alcuno , che hahhia mede • X 
agli occhi, ^ cheli habbia jporchi, il qual ma-, 
le a uolgo chiama accidente , riguardando jijioil 
tale , fi ci attacca à gli occhi noHri quel male; 
percioche la foHani^ dell’aria e fpe dell'occhio, & 
portando feco il ueleno» entra ben dentro negli oc- 
[ chi a colui, che lo riguardaifino ad arriuare all’ani- 

I ma,& là rimane ; ^ durando lungo tempo il ma- 
le, fi rompeno gli occhi , Ancora ui uogliodire 
f un’ altra ragione piu facile , Ogni cofa, come è chia 

! ro fi genera dal fuo fimile ,& per il fuo contrario 

fi diflrugge ; & per ciò, /è ui è alcuno , ebefia 
dicomplesfionedihemperata,& quefto taleriguar 
di fifio alcun fanciullo nel tenero uolto, percho 
queir aggio nella uifta , che gli manda è corrotto^ 

I corrompe , & guaìio’il uolto del fanciullo ; & que 
I fio chiamano i Latini > fafeinum ; cioè oc- 
[ chio y ò raggio uelenofo . Et quel t che fan- 
no alcune ue celie di leccare » & nettare il uolf . \ 

» 
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to dello ammalato fanciullo di queSìamalatìa, non 
è cattm;percioche glileuanouia conqutfto quet^ 
che ha di uelenofo.LaJclo altri fegnamentiyche que- 
fle fanno dì parole^et di ÌMpiaflri;percioche per f/- 
ferfuperfitìonhetpa'^e^ò per dir meglio (ireghe 
rieje leggi di queHi B^gni le prohihifiono fitto gra 
uisftme pene, 

ttr» Toi che parliamo della uifa^uorreUche dicefle alcu 
na cofa di quel^che fi uede negli occhi, o in ogni al* 
tracojahumida, 

Van, yna fleffa ragionerò della imagme,che fi uede negli 
JpecchiyO in cofa humida^come dhe;& per abbreuia 
re dirò filo degli fpecchi.La finten-^a di Vlatone,del 
quale m<À nò mipofio fior dare, ancorché il feguitar. 
lo io mi metta ingrandisfimo pericolo, fu, che la fin 
fian'j^a d'aria ejce per i noHri occhi in compafio di 
qua,& di ehe prende le figure , & i colori di 

quellhde' quali efie,& delle altre cofe , cheanchora 
uede; &, quando ha prefi qutHa figuralo forma , Je 
uìene a cofa^che fia ofiurafi che renda gran lucOy no 
può prender queUa,& ritorna a gli occhia & prefin 
ta all'anima le figure, che prefe^perla qual coja la fi 
gura nofira non fi uede in ogni cofa,e^ perciò è una, 
certa coja corporale,laquale ha que§ia fila materia^ 
& fiSM^^ cabre,come ho detto, 

Etr, Quejlo h coja chiara, doue ui è materia^ & calore % 
^ la figura,Ma lo nonsòycome fi mouano le mem* 
bra di queftatale,fe uoinon mel dite. 

Fan, si come ella prende la noiira JomigUan7^,cofi pren 

de 
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de anco il nofìro mouimentoipercìoche 9 quando T- f> \ 
buomoue de la manOjilraggiOyCheh materia di que 
fia im agine^efcey& eorre in qua,& in la continua-^ 

{ mentCyC^U' la parte > che tocca nella mano [huomo Le 

uede nello fpecchio, & cofiftuedenell’imagineyEt 
il medesimo deuete intender delle altre membra» • 
jlncoradìJJeroalcuniyChe nonni è imagine alcuna^ 
ma che, quando l ’huomo riguarda fe tìefio nello Jpec 
chìo^queflo raggio de Ila u^a, che hrotondoyquanda 
arriua alla cofa^che èlucida,non ni può flare > ^ 
che per ciò fi rompe non torna all'occhio, ma al . . ^ 

lafacciadicolui,chefiJpecchiay(Sr di quelli, che gli 
fono intomo',& che, quando ha ben prejo le forme ri 
torna jubitoaWanima;& che,quandol*huomo 
de fe àeffo nellofpecchio,crede uedere lajua itn^i . ; 
ne,non ejfendoui cofa alcuna» 

Btr» Michiamofodisfatto,quantoaquefio. Mauorret^ 
chemidiceheyperche cofa alcuni ammali ueggona 
di notte, i quali non poffono uedere di dìf 
9^an, FeggonOiperdochegli occhi loro abondano d'un cer 
to humore chiamato albume, che è come il chia^ 
ro del uuouo; & per ciò lo fplendore de gli occhi,& 
de l Sole,toglie lor la uifia di dì, ma fi tempera per C 
ofcurità deUa notte.Et,fitrouano molti huomim,che 
hanno bianchi gli occbi,i quali di giorno ueggonopo 
co,ò niente. 

CTr. ueggiamo , che la nottola bagli occhi lucidi, & 
molto chiari, & di dì non uede cofa alcuna,ma di not 
t€sìiquef{o,dache procedei 
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t^Mé Quìfìùfà ella periufo^Hquale cambia lanatu^ 
ra ; percioehe deuete fapere , che ui è naturai odio 
/ragli ucceU‘h& lanottola»come uoibauete uedu^ 
to;& perciò ella di giorno ha paura degli uccelli , 
Cìr fta fempre afcofa in luoghi molto ofcuri,doue non 
pofia efler ueduta.Et per qmUo ttede di notte, per^ 
che l*ha in co^ume;ér il mede fimo fa l'huomo,che 
fiainlmgo ofcuro alcuni giorni tche ciuedebene,& 
quelli^cheu* entrano dinuouoquafi non ueggono ni 
ente. 

Ètr, Vorrei anco faper da uoi la cagione , perche , fe due 
huominifi jeparano Cun dall' altrove l'uno è in luogo 
ofcuroiuede ben l'altro,che è in luogó chiaro,^ quel 
lo non può uedere lui/ • 

Pan, S' un uoHro nimico uafialifiefenxa auantaggio fuo» 
ò quando uoi ui ritrouaHe con piufor'ga di lui, mal 
ui potrebbe offendere. Ma,fe , quando fofte debole 
uiafialtaffe, con piu facilità ui offenderebbe , Co- 
ft adunque il raggio della mHa^quanto piu fi allon^ 
tana dagli occhhh piu debole , & per do non ueg- 
giamo fi bene da lontano > come d'appreffo • 
Ter la qual cofa la natura fece ne gli occhi lepalpe 
hrCìaccioche il raggio della uifìa ufcifieinfieme , & 
piuueloce dall'occbioiquando noi l'aprimo.Tercia- 
che fe gran pegj^ tenetegli occhi aperti , uederete , 
che mdca la uiUaieHT perciòiquado il raggio uifiuo» 
che uoi dite'ycfce dall’occhio di colui , che è in luogo 
chiaro, quddo arriua all’ofcuro,doue è l’ altro, s’ inde 
holifce^pmhe troua l’cffcurofuo cotrario,& cofi rk 
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tòrmàìJC occhio iéxa portar fecocoloYine forma aU 
cuna. Ma il raggio delt’aUr*huomo che efce dalTofcn 
YO quado arriua al luogo chìaro,no s'iadebolijceye^à 
ritorna aWocchio^chtl madòycolaformayttfiguraé 

ZtY, 'hlpn uogitOiChe piu ut affaticate intorno qmfio.Ma^ • 
Jempiaceffe dirmi delguflOy& delmafiicareyCome 
fi cagiona, mi farefie piacere ,& io ui a/coltarei uolt 
tkri. 

Van* Qjicfto gufto,& fapore del mangiarefifa del modùi 
che ui diroXioèyChe, quado noi maflichiamo U cofa» 
un certo fotilisfimo fucco,che efce infieme coi fapore 
trappajj'a la nofira lingua, laquale èycome unafpu^ 
gnay & àfono certi neruiinefia, che difcendeno 
dal ceruello à leiyper i quali Inanima ncXira,mandtt 
una parte di quel iflromentosò fóftam^ di aria , & 
quejìo latroua,& rìceue il fapore , & aW anima il 
prefinta . Etin quejiomodoè iltatto;percioche, 
quando la noHra palma della manoylaquale è »cr- 
uofa,accìoche meglio finta,fi congiunge con alcumt 
cofacaldayquellafoHanxadi arky che Ha in quei 
nerui , prende quel calore ^ & lo prefinta alf 
anima nella mc^^ana cella , nel modo > che già 
ho detto. Et cofi Juceede , quado tocchiamo cofafied 
da,òd*altra qualità.May anchorche quefiofinfo del 
tattOìil diamo alle mam^quefio facciamo nàyperche 
piu uolte luftamo con efie,ma non dimeno è commu 
ne à tutte le noflre memhra,che hanno nerui;&quel 
le membra, che non hanno nerui fono priue dì quefta 
f enfi, dicOiChe non finteno niente . Et, perche baHà 
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^uelfChe ho detto intorno queflo,uì uoglìo bora dire 
delmouìmnto di quefle membrajil quale fi fajeco 
dolauolontàdellhuomo;percioche quefta fi appo» 
tiene alla uirtà animale» 

Etr» V oimì f avete fauore a dirmi quefia cofa diWnta* 
mente, 

Van,Vhuomo na^ceal mondo fpogUato di tutte le C9- 
fe^& con grande hifogno di affai 3 che gli/ono molto 
necefiarie;& perciò hifognayche tiri afe quelle cofe^ 
delle quali piu necesfità egli ha. Etfperche alcune uol 
te s inganna in quefto tirarychefàyquando dimanda, 
fpeffo quelychegli è contrario , bifognò che hauefie 
lafor%ayperlafcìarei&inquefio fece la natura wt 
conuernente ifìromento> il quale ò la nofira ma^ 
no 3 fino a gli bomeriy la quale congìunje con molta 
ofiay & con molti legami; percioche , fe non ha-^ 
ttefie hauuta le ofia 3 farebbe Hata debole, & morì 
hauerebbe potuto foHentar alcuna cofa 3 & , fa 
fofie fiato unofio folo in tutto queHo 3 non ha^ 
uerebbe potuto fofienere cofa alcuna , ne fi ha^ 
uerebbe potuto mouere:etìfe no cifofiero molte ofia% 
che fi attaccano3Ct legano infieme,è certo , che cada 
rebbe furia parte del nofiro corpoifi come ueggiamo^ 
che fuccedc3 quando il braccio è rotto 3 & perciò I4 
natura congiunfe infieme quelle ofiasche non fono ne. 
troppo ftrette3 ne troppo grafie. Et in quelli ci fono, 
de* legami di detr03& di fuori, accioche, quando fer. 
manOyfiSiendano le legature di fuori , & fi pieghine 
quelle di dentro;&,fe fendiamola mano,[Hccedai( , 
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^énttarìo « tiue^ìo . Et dalla DtifOìttadfe del cet 
ueìk efce un certo neruoyilqual difcende fino ilgrop 
po del collo per la banda dì dietro della telìa,^ poi 
alle fpalle,& quindi fi diuide in molte partiTerdo 
thè unà parte ua alla noflra mano defiray&un'altra 
alla fitùHra;& poi tutte due uanno alle dita;& fi di 
uideno in cinque parti . yn altra parte difcende 
per ilcorpOi& per i groppi della fchienaì& fi diui 
de per il corpo in molti rami,finehe mene alle i«- 
gueni,& indi fi parte in due ramiyl*uno de* quali ua 
al pii deHrOy & l'altro al fimfirò:& nel fine de'pih 
fi diuideno in cinque parti . Verlaqualcofadico^ 
no, che Vhuomohfatto come t albero, uoltato di 
-fiùejeio > & perciò i Greci lo chìamarno Anr 
tropos» che uuol dire uoltato : percioche il uero 
albero ficca la radice in terra , che i come In 
teHa 9 dalla quale procedeno i rami , & tutto 
quel , che è fuori , dr l*huomo ha la teflainfu» 
che i come radice , di doueefcono fuòri molti nerui^ 
come rami . Et , come tutti quefti rami efcono d*un 
cróncone, ejcono tutti quefìi dal groppo, che è nel col 
io. Et ',quando V anima uuol , che fi mouano le nofire 
mani apigliare Jò lai dare ulcuna cofa,o uuol mouert 
i pii a caminare,manda una parte di quella fofian'^^a 
di aria per i fopradetti nerui alle mani a* piè,& 

gli moue,comeuuol,&doueuuole»& il mede fimo fa 
della telia.Et jen^a queSio, u*è un'altra attione del 
fan ima, chiamata imaginationCìChe uuol direfor^a 
ielfanima . Et conquefia conofcìamo la figura, & il 
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tolm della cpfa^che no ueggìamoXt quella è molté 
necejìarìa atChuomoyaccioche non (i fcordi della co 
fa . Tercioche j quando noi ueggiamOiòhabbiar 
tnouedutobene la figura, & ancoilcoloredeWhuo^ 
mo^gliueggiamo lungo tempo in queflo modo netta 
nofiraimaginatione,& medefimamente nel penfie-^ 
ro,ancorche non li ueggiamo con gli occhi corpora- 
li : & perciò quando li ueggiamo un^altra uol- 
ta li conofciamo • Et fpefie uolte accade uede- 
re alcunhuomo^ che mai non l'habbimò ue- 
àuto , & giudichiamo effèr queHo tale > per ii 
fuo ajpetto i & parere dello fiefio modo > che 
fono gli altri , che già habbiamo ueduto : & 
perciò diciamo , che la imaginatione efee dal* 
la uifìa ; & quello h ,percìoche quel y che ima^ 
gìniamoypenftamo,& conofciamo nel modo > che lo 
' habbiamo ueduto^o laproprta fomiglianxa,della co 
fadiquelgenere,che già habbiamo ueduto . Et 
perciò diceua bene Titiro Vafiore nella Bucolica ^ 
che B^may ancorché non l'hauefie ueduta maiycre- 
deUanÒdimenoy che fojjey come la fua città - Que 
flauìrtà b comune à noi , & a tutti li animali: et da 
queflo procede , che alcuni di e sfi conojcono i padro- 
nìy&fuggano Ì una cofa,& uanno a un*dltra;^ hd 
no paura d*una uoce,& uengono a un altrayLa qual 
cofa non fanno esfigià per ilgiudicio, che babbi anot 
ma per cagione del fentimentOi&infìinto naturale^ 
che tengono,SìcheySignore Etrujco ,queHe fono le 
attionidell'anima^lequali fino communi a tutti gli 
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huominì, & agli anitnali ancora > & in qtèejh cofe 
.fiamofuperati daesft atàmaliyperciocheuncerto 47 
nimale chiamato Lince ha fi acuta la uifìa , che 
uede affai megliOyche l’huomOy& il LupofenteneU * . 
odorar è piu che Chuomo^^la lepre corre piu,Etpév 
ciò quelli y che dicono , che colui è uer amente felU 
cey che ha bonauiHay& consce le figmey&i colo- 
riy ^ il japore,^ l'odore , & che ha buon audito» 
& buon ingegno y queHi tali fanno felìesfi manco 
felici, che gli animaluVercìoche ì cinque fenfi corpo 
r ali furono dati aWhuomo»per Jerut y & nonper pa- 
droni:& per cagione diesfi mai io non ho ueduto 
huomo felice molùhioaieduti infelici . Verciocfje 
fe alcuno haueffe inteUetto,& ragione non hauef 
fe neffuno di tutti quefiifènfiycioèyche non uedefie^ 
ne afcoltaffe > ne odorafie , ne mangiafie , ne jen- 
tifie caldo , ne fi eddo > ne molle , ne afpro, quello . 
tale non folamente farebbe felice tmajarebbe in 
tanto grado , che no* l pofio piu dire , 'Per la qual 
cofa diffeTlatonèyche la morte fempre ci entra in 
cafa per le fenttìre » che fono quegli cinque fen- 
fi ; cioè ygli occhi » le orecchie , il nafo » il tattOy& 
la bocca. 


Forreiiche mi dìcefieyfequeHi cinque fenfiy che di- 
te, fono dell* animalo del corpo ;perciocheyfe fono del 
corpoyperche cofa per cagione diesfi ne patìfce Lari 
ma nofira,poiche per il lor peccato è dannata alle 
pene infernali , ét poi che ueggiamo , che'l corpOy 
quddo èfen'^ animaynongli ÌMfEtymedefimamete» 
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fe fono deWanma,perchegli cbiarnìamtì noi fenfi eór 
parali} Et che ftano compofti d*amendue non è uerò, 
percioebetfe co(i fojfe » prenderebbeno di tutti due^ 
9^an,Sappìat€yChe queHi fenfi fono deU'anima; percioche 
di ragione bifogna,che ella fi falm", ò fi condanni per 
la loro cagione . Manoigli chiamiamo corpora- 
li .i percioche operano nel Corpo , & perche 
fi miniUranoper ifìromenticorporalh& anco , per 
che l*anima,mentre che è nelcorpo » gli opcra.Et ci 
fono altre attioni dell’ animay lequaltfono commùni^ 
agli huominic^ agli (piriti di Dìo ycbe fanno mone 
rel'huomojopra natura dì huomo,Etdique§ìha- 
Uui uogliodireyma tratterò prima un poco dell’ a- 
mma, 

ttr* Gran piacere hauereije uoi mi cUeefte ciò di modo , 
che loirftendesfi. 

Fan. Deuete faperCyChel’ anima h un certo fpirito cangia 
unto col noflro corpOiChe dà aWhuomodifcretione* 
^ giudicio’, percioche ognihuómo hcompoflo di ani 
ma ragioneuole>& di corpo terrefìre, 

Mtr» Efiendo Cbuomo compoHo di anima > & di cor- 
pOyComeuoì ditcydoue è poHa quefla animai E ella 
forfi /opra il corpo no/lroiò uero è mefcolata co quel 
lo f Percioche fe ella hfopra il corpo, Ò fuori; & ogni 
cofa,che èpoHa/òpraaltra,è molto piu gagliarda 
dalla banda di (òpra , che difetto , Percioche ,ft 
uoi mettete il fuoco jopraipiu fcalda di fuori,che di 
dcntro;&medefimamente,Je mettete l’acqua dàfo 

proibagna piu dì fopra^ebe di dentro • àia l’ani^ 


S E S T ^ 115 91 ^ 

ma pli4 moflra la fita pojfanxa > & fwxa di denr 
. tronche di fuori : p ilche ft uede^cbe no è pofta [opra 
il corpo, Et,fe eUafoffe mejcolata col corpo fanb-- . 
hcno una cofa [icPay& no diuerfe,ne meno parti fe~ 
parate;sì come il Latone^che dicono effer capono di 
orOy^ di argeto mefcolatiinfieme: ma no èorOy nc 
argeto. M a come queH* anima rhnanfem^ corpo» 
è cofa certaypoì cheH ueggiamo»che no è mefcolata 
col corpo. Etifefoffe copoHacon loftefiocorpOyfi'- 
tornarebbe in corpoycome l acqua ritorna injalc0 
Per laqual cofa no è ueroyche l* anima fia copofla col 
corpo. Ma dite^le ella è cogxunta con ejfo corpOy & 

Jè lo Ipirito ha luogo proprio la $ù in ciclo. Et, fi come 
ueggìamo diftderado ogni cofa il fuo luogOytSr fuggo 
queliChegli è contrario, di doue procede que^o^ che 
fi congiugne l'anima in quello mondo tanto tempo 
al corpOy^ chi è cagione,che ella fami ? 
yan, L*ammayCome uoiditCino è poflafopra ilcorpo»ne 
meno è mefcolata»ne copoHa con quellOy ma gli è 
congiunta. Et, perche mi ricercateych’io ui dica,chì 
è coluiychegli fa congiungere ìnfieme, & che fam^ . . 
ma ami il corpo, u i potrei rìlpondere, che è Dio,Ma^ 
perche mi domandate ragione naturale in quiflo^ 
bifogna, che filate atttto aprendo bene l'intelletto , 
accioebe m'intendiate, Deuete adunque fapere» chc^ 
Dio ha mefio tanto amore,& concordia in ogni ani 
ma ,che ogni Juon di liuto,o di ogni altro ifirom^to» 
fommamete lepiacciono,& li ama,Et quello è quel 
che fi uolfe d imoHrare il Diurno TlatoM > quando 
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tgll dìjjè , che Dio fece l'anima con concorian\a di 
Mafie a. Et fappiate^ che y cornei corpi fom cepofti 
de ’ quattr o elemeti tutti in fieme cor^iónti accorda 
tìsfimametefin queHa concordia loro fanima fi di- 
letta,& cofifecogiung€y&fla nel corpo , Etyfe uo- 
gUàmoparlar rettamente, dìremo.che fanima non 
ama il corpo, per lefue proprie qualità > ma per la 
gran cocordia di quefii elemetìyche fi cogiungono net 
corpo a formarlo, Ver laqual cofa fanima tutte quel 
le co/èyche quefta cocordia cofiruano, ^ /ugge quel 

Icìchele dijiruggono,^ dannano, Maypoi cheque’- 
Hi elemeti cominciano a cetra flare, ^ adijcordat 
fiyfubito fanima abhorrifceyZTfugge il noflro corpo,. 

E^r, S e fanima è congiunta co l corpoycome diteyuorrei, 
che mi dicefìey jéfta tutta in una parte,o in due,o in 
tredelcorpoyoueroje ella èmognimembro,^ par 
te, che habbìamo, 

P'an. l^onui è parte alcuna deWhuomOyneìlaquale non ci 
fia f anima tuttaima non opera una fiefia cofa in m 
ti te noflre membra, 

Etr. Se f anima è tutta in una mano,& quella tale fofit 
tagliata, per quella cagione il corpo rimarebbe fen 
anima ^ 

Teuu QueHo uofiro argomento farebbe nero , quando la 
anima tutta fofie, come dite, fòla nella mano,& non 
ne gli altri membri. Et perciò deuetefapcrcy che» 
fé fi tagliafie la manoydoue hfammayriman negli al 
tri membri,come prima, 

Etr, Con qual opinione fi còf orma queUa,chefi tiene,chò 
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Uanlr^e fono create tutte ìnfiemeì OfaltrayCheth 
fie^cheogni dìficreanonuoueanme^etche'l noHro 
Dio onnipotente le crea ogni didì niente^ Medefima 
rriéte uorrei^chemi dice]le> qu^ crea Dh^ queHe 
anime toHo»che nel uentre è cocetta,o quadofige 
nera la creatura^s^è auantìfi dapmo quando najce^ 
pmioche mai nonhointefo niente di quejio . 

^ 4 ». Molti diconoxchejquando il corpo è giaformatOyCt 
perfettOyft congiunge t anima a quello: percioche ìi 
nolìro CreatorCypoi che fu formato ileorpo di Mda 
Ipirò nel uolto di quello fiato di uita . Et quello pq 
rcicbe uoglia dire Fiatone, quando diffe alla mate^^ 
riaappar€cchìata,ch’è corpoycircondar fubitol'ani 
wa.Et quel, che piu dimandate,perche ^ coja mol* 
to ^ttìie,& che non è per tuttigli huomini , uogUù 
tacere per bora» 

£tr. Balla quel , che hauete ditto intorno V anima, mà 
uorreiyChe mi dicelìe delle fue attieni > lequali non 
hanno tuttigli animali . 

Q^ueHe attionìfono motte, & dtuerfe: lequali fono in 
gegnOìOpinione,intelletto,memoria,& ragione. I «- 
gfgno è una certa f'6r:i^a, che fu data al core, laquali 
èfor'T^a naturai dell' anima, per conofeir preflo uffa 
tofai & perciò queìluche preflo intendeno quet,chù 
fentenoyfono chiamati di umingf’gno,& quM,chc 
Vintendeno tardiyft chiamano di ro^, &grojfo tn^ 
gegno. Opinione,^ ragione uengono dall’intelletto 
in quello mòdo • Cióh,che , quado inanima conofee 
perla uifla il calore, & la figura della eofa,lii^t0 
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tomfce la cola^quado ègrade,€t quado tiòi& in ehè 
fi forma quella con altre cùjey &incì}efi difcofor 
Ma con quelle. Ma in queffo slnganna molte uolte^ ^ 

quado penjàyche i^Iìa tal cofa^ è quel^che non b»à 
thè (ia taleyCome ella è, no leiy o che fia maggioreyn ! 

minor CiChe quefla cofa è,o che quefla fi cofòrmìycon I 

quelycbenonfi còformayo anco fi dìfconformaycol fi ) 

mile a lei; queHa opinione chiamiamo /alfa, perche 
f in effetto bfalfa. M edefimamènte V anima no è fem-» 

preingannata in quelle cofe^ma dubitay^ non fa,fi I 

• quejlafita cofityo no; &quefìa tale opinione chìamia / V' 

mo uera. Et per dà opinione è falfogiudicio,& duh 
biofOy& incerto, Ma» fe quello talgiudiciOyègia c» 
fermato di cofa»ch*bcorporaleyO digiudicio di huo-- 
minifàuiiO ragioni uere,è chiamata ragione ; perciò^ I 

che ragione h un certo giudìcio della cofa corporale^ 

Et per quello dhopirnonCyche puopajjar in ragione^ • i 
Et»fe V anima noflra giudica delle ragionilo cojhyche 
barino corpo^eìt in quefle ella è ingannata yquefla ta 
le opinione è falfa; &,fe in dà non s'inganna» ma h 1 
dubbiofa»è opinione uera»& s*è confermata, fi chU 
ma intelletto,Ma»perche le cofe»che hanno corpo ai 
cunoycome fono gli ^ngeU»& altre fimili,l'huoma 
iìon le puà uedere» ne toccar e» nefentire» pochi fono 
quegli huominiiche.fiatJO certi Etpercià dicevi^ 
tone»chefinteUetto è Jolo di Dio» & anco di pochi 
buomini 

Etr. Ho intefoyche I opinione nafce daU'intelletto>& cbe^ 
di quella opinione procede la ragione, Ma. umei»ch% 
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Wt dice^e quale intelletto fta quello^ thè procede 
dalla ragione^come bautte detUhpchenotimlédo . . 
Vati* iJintelletto^nafce dalla ragione, la qual ragione nS 
è intelletto,ma ha cura di efio.VerciocheyCome quei 
primi huomini conobbero quel, che poteuano fare I 
mflri corpi, copreferoyche alcuna cofa lo poteua fu 
ytyche no era corpo; & miferotanto fludio intorni^ 
queflo,chehebbero prima alcune opimonifalfe , & 
altre uere; ma lefalfeyquando trouaronoycheno et A 
no buone,congran fatica lafciorono quelley& le bua 
[ neyche trouarono uerCy confermarono con ragioni,m 
tutto ucrisfime,Et cojì con la ragione l’huomo tro-< 
uà bintelletto; percioche intelletto è un giudiào ne- 
ro delle cofcyche no hanno corpo.Et queSìo intelletto 
ua fin* alla prima caufay per àocbei primi buomioÌM 
& fìlofofinaturaliyUedtdoqueSiecofe, chela natu» 
ra,ne huomoyne angelo alcuno noie poteuano fare^ 
coprefero certOyche una cofa ìnuifibile lefaceua, I 
quali, cofiderandOy& di^utado, difiero, & afferma 
ronoyche queHo era Dìo, trouande le fue proprietà, 
&fe no tutte, almeno molte di quelle,che esfi fcrif- 
fero; percioche Santo jtgoHinoproua, che ne* libri 
di VÌatone trouò tutto quel,ch*h fcritto nel ange- 
lo di S.Ciouàniyche cominciayln principio eratuer 
bum» fin douedice,Fuit homo miffue a Deo» che di 
eelofieffò Euangelifìa Giouanniy nel Vangelo, che 
eomincia di quella forma.Memoria è for%a dell*an% 
ma,per laquale bhuomo ritiene fermamente quel, 

^ thè dianzi hiUicuaconofiiutQ» : 
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Etfé Secondo quelych*ià intendo , una cofd è ragione^ ^ 
un'altra è intelletto. Diremo adunque noi, che uiè 

- ragion€ì& fola intelletto^ Etyfe non uì è ragione, na 

èragìoneuole;dite quefto. 

Van, Vna cofa è conpfcere ilmodo,^laproprietà dello 
parole, & altra conojcere l'ufo di quelle. Et perche 
haueteintejola proprietà di quello nome, hgiuHo^ 
che bora intendiate l'ujo di quella. Et però deuete fa 
pere, che alcune uolteh detta quéfla ragìone»eon ue 
ro,& giufiogìudicio di ogni coja,e^ fecondo qucflo 
diciamO)Cheharagione;&cofi ogni cofa ragioneuo 
le è detta ragione j pércioche noi diciamo alcuno 
uolteiragione è amare Dìo. legione è anca chiama 
ta conto, fi come troniame ferino nel rangelo,I{en* 
dimi conto, et ragione dellamminìfiratione tuaZin 
cara ragione prendiamo noi per ordine di alcuna co 
faiChthabbiamodafare,con che conofeìamo quel» 
é'hahbìamo da direy& dafare>& in qual luogo.Et 
inmoltialtrimodi è queflaragione chiamata. 

IStt. Trocededo la ragione,& Tintelletto dalla bada del 
la noflra animai perche cofa i fanciulli, poiché par^^ 
ìano^fin a i fette anni, hanno anima, & fono priui di 
ragione, & de intellètto} 

Van. V anima noflra hauer(bbepìena,& perfetta cognt^ 
tìone dì tutte quelle cofcyche in quefia uìtapuo l'hud 
mo papere, Je il corpo, che fi corrompe del tutto non 
ìefofieimpedimento. Laqual coja posfiamoproua.^ 
renai per latiima di Adam\ laquale, poi che fu co- 
gìunta al corpo, hebbegrMsfmaco^ìtionedi tnt 
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U It cofe; ma bora,perche ut è humìditàjì corrotta^/ 
poi che è congiunta al corpo ; perche il corpo è 

corrott^'intrica,(^ turba grandementti&cofi re. 
tiene lafor%a d'ìntenderei& digiudicare:nta non 
giudicarne intende ^finche non l'ha imparato d'aU 
cun'huomoo no haprouatolacofaperufodi molti 
giorniiOconlperienT^; perlacagioneiche habbia’» 
mo detto:& alhora comincia a \ntenderer& agiu^ 
écare le cofe. Come farebbe je alcuno,che haueffe be 
gli occhiy utdeffe benCrentrafje in una prigione , che 
fia ofcurornon può uedere nuìlar fin che noneifia Sia 
to un pexjtOiO habb'ia luce.Et cofi deuete intendere, 
che il medejimofuccedeair anima, laquale s'impedì 
fie, & intrica col corpo; percioche quefto la corront: 
pe,& aggraua molto, Handouiterrenamete.Et per 
ciò difje Virgilio, che i noHricorpì cifannograuU^ 
à dannano molto . Et, perche neWetàprima ifan^ 
cìulli non hanno ufatOi ne meno hanno imparato nié 
tetnonbanno intelletto >ne ragione; perciò che que.- 
Ba€tàefiendohHmìda,&calda>cuocefubìto il cibo, 
tir quel fumOi ch'èfpejio ne* fanciulli afcen^e alcer 
ueìlo,doue è l* anima, laquale ha ufficio d'intendere 
& di giudicare le cofe»& la turba; & poi, quando 
arriua all'età dell’adolejceir^, laqual è calda y & 
fecca,queBatale fecca VhumiditàìChe haprefo nel 
uentre della madr€i& il fumo non uì ajcendefifpef 
foper laqual cof a l’anima non ha tal turbationcy &•' 
alhora è atto a imparare, & fapere tuttele feien^ 
tie^cbekjarannoinJegnate.Voiuiene la gÌQHsntu, 





Etr, 

Van. 
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la^dU lfredda^& feccay ^ in quefta età fi morH \ 
ficailcalor naturale perciò habbìamo buona 
memoriayfna declina lafor^a; percioche la memo ■ 
ria procede di freddo,^ dajeccoy perche il calore 
da for^a al corpo,& indebolijce la memoria. Et Vul 
tima età è la uecchiex^ay laquale è piu uicina alla 
morte, & è humida,e^ freddai & perciò in quefia 
età s*indeboliJce la memoria^eHT, quando ci manca» 

& perlfce il calor naturale non posfiamo uiuerpiu* 

Et, accìpche con la ^ran fatica non ci amma^p^a-* 
moy mipar Signore Etrufco che andiamo uiaipercio 
che laluce del dì ci èmancata, &ègia parte della 
notte i ilche ci dimoflra il concorfo della gente, che 
già è quieto. Et ègiuHoyche fi ripofiamo,poi che ci 
habbiamo aff iticato piu che alcun altro giorno, pet 
finire la noHra materia, 

oincoiofon di quefia opinione. Et andiamo per 
qua» doue fono i noHriferuitoriy forfè, che dormeno 
fuor di penfiero de* padroni, 

.Andiamo per quefia porta , perche l'altra farà 
ferrata ; & andate con Dio , che quefia è uofira 
Sirada, 

'• ' J 
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